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Vita in Campagna 
vi invita a 
scoprire la Valle 
d'Aosta (vedi pagina 
63) nei suoi tanti ed 
affascinanti aspetti 
attraverso le iniziative 
organizzate dalle 
aziende agrituristiche 
valdostane nella 
settimana compresa 
tra il 22 e il 30 giugno: 
«Ballando in 
agriturismo», «A tavola 
con i Savoia», Alpeggio 
e formaggio» e poi 
castelli, artigianato, 
trekking a piedi e a 
cavallo, ecc. Durante 
questa settimana 




Foto: archivio fotografico 
Regione Valle d'Aosta 



potrete soggiornare nelle aziende agrituristiche indicate 
e partecipare agli eventi ottenendo con la «Carta 
Verde» uno sconto del 10% per tutta la famiglia. Vivrete 
un 'esperienza ricca e interessante, accompagnati 
nelle varie attività da guide e operatori esperti, 
tra bellezze naturali, prodotti tipici e tradizioni antiche. 



Dal suggestivo scenario dell'in- 
cantevole Golfo di Gaeta si scor- 
ge, seminascosta e arroccata a 
circa 300 metri di altitudine tra i monti 
Aurunci, Ventosa. 

Questa frazione del Comune di Santi 
Cosma e Damiano, in provìncia di 
Latina, conta circa duecentocinquanta 
abitanti, numero esiguo a causa soprat- 
tutto dell'emigrazione avvenuta nel 
tempo, ancor più in quello recente. Sono 
soprattutto operai che lasciano le loro 
case di buon mattino per farne ritorno 
solo a tarda sera, dopo una lunga e fati- 
cosa giornata nelle ormai poche fabbri- 
che della zona o nelle campagne, dediti 
alla pastorizia o alle coltivazioni. 

Pochissimi, e su costoro vorrei pun- 
tare l'attenzione, sono i depositari di 
un'antica professione artigiana: la lavo- 
razione dello strame, la «stramma» nel 
dialetto locale, che per lungo tempo 
venne orgogliosamente tramandata di 



Antichi 

mestieri: 

la lavorazione 

della stramma 



Quello della lavorazione della 

stramma, un'erba dalle lunghe fibre 

che cresce spontanea nei luoghi aridi 

e rocciosi del bacino del 

Mediterraneo, è un antichissimo 

mestiere di cui ormai sono depositari 

solo alcuni artigiani di un piccolo 

gruppo di case arroccato sui Monti 

Aurunci, in provincia di Latina 

Antonio Ioime 




La stramma forma grossi e folti cespi di foglie assai lunghe e taglienti. Si osservi 
sul terreno la presenza di sassi e pietrisco vario che confermano la particolare pre- 
dilezione di questa specie nei confronti dei luoghi aridi e rocciosi 

padre in figlio e divenne il fiore all'oc- 
chiello del paese. 

La stramma fu portata alla nostra co- 
noscenza da Plinio il Vecchio, naturali- 
sta romano del I sec. d. C. che rilevò 
l'etimologia greca della parola, ampelo- 
desmòs, «legame per le viti», per l'uso 
che si faceva in quei tempi della pianta 
in Sicilia, diffusa poi in tutto il 
Mediterraneo. Anche i romani la conob- 
bero, e gli uomini di cultura la chiama- 
rono stramen; attraverso il dialetto to- 
scano entrò poi nella lingua italiana co- 
me «strame» con il significato di «pa- 
glia secca, lettiera per gli animali». Ma 
questo uso sarebbe molto riduttivo per 
quanto poi ne hanno fatto gli artigiani di 
Ventosa. 

Lo strame, Ampelodesmos maurita- 
nicus, è una robusta pianta erbacea del- 
la famiglia della graminacee che forma 





Manufatti ottenuti dalla stramma: tap- 
peti (i cosiddetti fugni), piccoli cesti 
portafrutta e contenitori di varie misure 
per il trasporto dei prodotti della terra 



\ 

Come arrivare a Ventosa: dall'autostra- 
da Al uscita Cassino, si imbocca la stra- 
da statale 630 in direzione di Formia. Ad 
Ausonia si gira a sinistra in direzione di 
Santi Cosma e Damiano 

grossi cespi dalle foglie lunghe e ta- 
glienti le quali a volte raggiungono la 
lunghezza di due-tre metri. E una pian- 
ta perenne e sempreverde, originaria 
delle montagne dell'Atlante algerino. 
Quest'erba è conosciuta nel nostro 
Paese con nomi diversi da luogo a luo- 
go, in Campania è detta «erba sparta», 
in Sicilia «disa» e nel Lazio, appunto, 
«stramma». 

In primavera-estate nel mezzo del 
cespo compare una lunga spiga assai ra- 
mificata che rappresenta l'infiorescen- 
za. Predilige i luoghi aridi e rocciosi dei 
litorali, vegetando inoltre molto facil- 
mente nella macchia degradata. La 
stramma ha una capacità di ricrescita 
notevole se tagliata in prossimità delle 
radici con falcetti ben affilati. 

Per essere utilizzata nelle lavorazio- 
ni, dev'essere stesa a ventaglio appena 
dopo raccolta, in luogo asciutto, all'om- 
bra d'inverno, al sole d'estate, e lasciata 
seccare per alcuni giorni. Segue quindi 
la battitura, per ammorbidirla ed elimi- 
nare in questo modo anche gli sfilaccia- 
menti; va poi bagnata in una «conca» di 
stagno. A questo punto è pronta per la 
lavorazione: intreccio e cucitura. 
Quest'ultima operazione era di solito la- 
sciata alla competenza degli uomini, 
non solo perché faticosa e fastidiosa, ma 
anche perché considerata scandalosa 
per le donne a causa delle scomode po- 
sizioni da assumere. 

Per lavorare lo strame erano necessa- 
ri tre strumenti: un ago, dello spago e un 
mattarello che serviva per «battere» le 
foglie, al fine di ammorbidirne le fibre. 
Semplici e antichi strumenti, come anti- 
ca l'idea di utilizzare l'intreccio (quello 
a sette maglie è detto «jettola») prima 
dalla civiltà marinara per realizzarne fu- 
ni, assai resistenti tanto da servire alle 
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5/ osservi la «posa» assunta dallo strammaro durante l'impiego della stramma per V impagliatura delle sedie. Questo lavoro 
era di solito lasciato agli uomini, non solo perché faticoso, ma soprattutto perché considerato scandaloso per le signore a cau- 
sa delle scomode posizioni che si dovevano assumere (a sinistra). Un falcetto affilato e un mattare Ilo (oltre a dello spago ed 
un ago) erano i soli attrezzi utilizzati per la lavorazione della stramma (a destra) 



navi per l'attracco nei porti, come pri- 
mordiali gomene, poi, o forse contem- 
poraneamente, dalla civiltà contadina 
per farne sporte, ceste, contenitori di 
prodotti della terra e di legna resi così 
facilmente trasportabili. 

Successivamente se ne allargò l'uso, 
se ne costruirono some per i muli, con- 
tenitori per damigiane, tappeti (fugni nel 
gergo, di forma ovale), borse. Poi con la 
«stramma» si impagliavano sedie, si fa- 
cevano scope e addirittura coperte per il 
letto. 

Per l'utilizzo che se ne faceva, per 
lungo tempo i ventosari considerarono 
questa lavorazione un'attività seconda- 
ria, parallela, di supporto a qualcos'altro 
di più importante, tanto che forse per 
umiltà preferivano essere chiamati con- 
tadini e mai stuoiai o «strammari». 

Dopo la prima guerra mondiale una 
compagnia di navigazione della vicina 



Gaeta, paese ad economia marittima, 
che si occupava di trasporto di carbon 
fossile, venne a conoscenza dell'artigia- 
nato di Ventosa e giudicò adatti ai pro- 
pri scopi i recipienti di «stramma» con- 
siderandoli dei contenitori ideali perché 
ruvidi ma «flessibili». 

E fu così che un cittadino di Gaeta, 
che per approvvigionamento di conteni- 
tori di stramma frequentava assidua- 
mente Ventosa, decise di propagandare 
il prodotto organizzando delle mostre, 
precoce e azzardata idea per quei tempi, 
contribuendo alla larga diffusione che 
poi ebbe. Difatti, alla fine degli anni '20, 
affermati prepotentemente i loro manu- 
fatti sui mercati, fino in Puglia e nelle 
Marche, i ventosari furono costretti a re- 
perire la «stramma» anche lontano dalle 
loro abitazioni, percorrendo anche chi- 
lometri e sentieri impervi, per sostenere 
le richieste sempre più numerose. Si 




La raccolta della stramma viene eseguita con un falcetto affilato (a sinistra). Dopo 
averla fatta seccare per alcuni giorni si procede poi alla sua battitura, alfine di am- 
morbidirla e di eliminare così anche gli sfilacciamenti (a destra) 



narra che nella vicina Suio, paese limi- 
trofo, che ne era ricco, per raccoglierla i 
ventosari dovessero pagare un dazio, 
più precisamente la «fida», una tassa an- 
nua sotto forma di canone di affìtto del 
terreno, per accedervi e raccogliervi il 
vegetale. 

L'attività divenne frenetica. Per mol- 
ti decenni questa pianta diede da vivere 
ad un'intera comunità montana che 
stanca ma felice, curva tutto il giorno, 
procedeva nella produzione alacremen- 
te. I ventosari ciarlavano e spettegolava- 
no, vicino al focolare d'inverno, in piaz- 
za d'estate, incuranti dei rivoli di sudo- 
re e senza sosta, fin quando il sole non 
calava e si socchiudevano le palpebre 
dal sonno. 



Alla fine degli anni '60 materie pla- 
stiche e fibre sintetiche meno costose, 
prodotte a livello industriale, misero in 
crisi i manufatti di stramma e questo se- 
gnò l'agonia dei «contadini» ventosari; 
si dovettero adeguare e così convertiro- 
no le lavorazioni in souvenir, oggetti per 
la casa, creazioni artistiche adatte a lo- 
cali rustici e caratteristici ristoranti. 

Oggi i pochi artigiani si spostano nei 
paesi vicini proponendo le loro creazio- 
ni, mettendo a disposizione la loro arte 
condita di passione e fantasia, con la 
forte speranza - o forse illusione - di far 
sopravvivere quell'antico mestiere. □ 

Antichi mestieri già pubblicati. 

• Il vetturino (n. 10/2001). 

• Il carbonaio (n. 11/2001). 

• Il cantastorie (n. 4/2002). 

• Le tele stampate (n. 5/2002). 

Ringraziamenti: l'autore ringrazia il signor 
Benedetto Viola (nelle foto qui a fianco) per la gen- 
tile collaborazione 
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Le euforbie: meravigliose piante grasse 
dalle forme e dimensioni più varie 

A questo genere appartiene una miriade di piante originarie di varie parti del mondo e assai diverse 

tra loro; alcune specie hanno corpi tozzi e globosi, talune assomigliano a piccoli cespugli 
spinosi ed altre ancora sono assai alte, con una caratteristica forma a candelabro. Tutte sono di buon 

pregio decorativo e di facile coltivazione: hanno in comune la presenza di un latice bianco 

irritante ed il «ciazio», la tipica infiorescenza dalla particolare forma a coppa, vicino alla quale sono 

presenti delle ghiandole nettarifere che attraggono, con le loro secrezioni, numerosissimi insetti 

Le euforbie sono moltissime, più di 
2000 specie originarie di varie parti del 
mondo: quelle succulente, cioè grasse, 
che trattiamo in questo articolo sono 
originarie dell'Africa, altre provengono 
invece dall'America, dall'Asia e altre 
ancora sono tipiche dell'Europa (queste 
ultime però non sono succulente). 

Alcune specie sono di tipo erbaceo e 
crescono anche nelle nostre regioni co- 
me infestanti delle colture o al margine 
dei campi; altre sono arbustive. Talune 
sono fortemente spinose e molte sono 
delle piante succulente, cioè sono delle 
tipiche piante grasse dal portamento ele- 
gante e maestoso con fusti ramificati a 
forma di candelabro che possono rag- 
giungere, nei luoghi d'origine, diversi 
metri d'altezza; altre specie risultano in- 
vece globose e/o compatte. Queste pian- 
te sono riuscite ad adattarsi all'aridità 
del clima e del terreno delle zone d'ori- 
gine eliminando gli organi inutili, come 
ad esempio le foglie. 

I loro fusti sono in genere ingrossati 
e carnosi in quanto in essi si accumula 
una riserva d'acqua che consente alle 
piante di sopravvivere nella stagione 
secca, che di frequente è assai prolunga- 
ta; i fusti, inoltre, sono sovente spinosi e 
coriacei, viene così ridotta al minimo la 
possibilità di traspirazione. 

Le foglie sono poco o per nulla svi- 
luppate e, salvo qualche eccezione, mol- 
to ridotte o scarsamente persistenti; per 
lo più spuntano e sono visibili in corri- 
spondenza della parte terminale delle 
piante nel momento in cui sono in cre- 
scita, ma ben presto cadono, col risulta- 
to che i fusti appaiono del tutto, o in 
massima parte, spogli. 

Nella maggior parte delle euforbie 
sono presenti degli aculei spinosi riuni- 
ti alla base delle foglie; questi aculei, o 
spine, che svolgono una funzione difen- 
siva nei confronti degli animali, sono in- 
seriti direttamente sui fusti e non si pos- 
sono staccare senza lacerare l'epidermi- 
de della pianta. 

Pur nella diversità del portamento e 
dello sviluppo, tutte hanno in comune 
alcune caratteristiche, come la presenza 




Negli orti botanici le euforbie vengono associate ad altre piante grasse. In primo 
piano si osservi una spettacolare fioritura di colore rosso fuoco di Euphorbia splen- 
dere; sullo sfondo maestosi esemplari di Euphorbia eritreae 



nelle diverse parti della pianta di un la- 
tice bianco caustico; è bene evitare che 
A venga a contatto soprattutto con 
gli occhi, perché molto irritante. 

Ma la caratteristica tipica che con- 
traddistingue il genere Euforbia è la 
conformazione dell'infiorescenza, che è 
costituita da una piccola coppa chiama- 
ta dagli esperti «ciazio». In prossimità 
del ciazio sono presenti delle ghiandole 
nettarifere che attraggono con le loro se- 
crezioni gli insetti. 

Queste infiorescenze (che vengono 
prodotte durante tutta la bella stagione, 
da maggio sino a tutto il mese di luglio) 
sovente sono particolarmente vistose 
per le brattee di un bel rosso acceso in 



alcune specie, oppure di altri colori, tra 
i quali il verde ed il giallo. 

Soprattutto le euforbie di piccolo svi- 
luppo fioriscono abbondantemente sin 
dai primi anni di vita, fruttificando inol- 
tre regolarmente. 

COME SI COLTIVANO 

Le euforbie prediligono un terreno 
sciolto, sabbioso e molto permeabile; 
crescono meglio in vasi di diametro 
piuttosto ridotto, ma comunque propor- 
zionati alle dimensioni delle piante. 

Si rinvasano ogni due anni a fine in- 
verno trasferendo le piante in vasi di 
diametro maggiore, ma al massimo di 4- 



VITA IN CAMPAGNA 6/2002 



GIARDINO 



13 



6 centimetri in più rispetto al vecchio 
contenitore. 

Se il clima della zona è particolar- 
mente mite si possono ambientare an- 
che in giardino, ma solo se non si verifi- 
cano durante la brutta stagione forti ge- 
late. Dove non è possibile la coltivazio- 
ne all'aperto durante tutto l'anno si si- 
stemano in contenitore, così da poterle 
esporre all'esterno solo durante la pri- 
mavera-estate; in questo periodo vanno 
posizionate gradualmente in luoghi so- 
leggiati che stimoleranno la fioritura. 

Le euforbie non sopportano il gelo. 
Per gli esemplari che durante la brutta 
stagione vengono protetti in ambienti 

A chiusi, la temperatura non deve as- 
solutamente scendere sotto i 5-6° 
C; se portati invece in casa si dovrà fare 
attenzione che negli ambienti che li 
ospiteranno la temperatura non superi i 
12-15° C. Durante questo periodo si la- 
sciano all'asciutto e non si innaffiano 
per nulla. Anche nelle altre stagioni le 
irrigazioni devono essere in genere mol- 
to moderate e si effettuano solo quando 
la terra è ben asciutta. 

Si innaffiano con maggiore frequen- 
za solo nella tarda primavera e nei mesi 
estivi, quando le piante sono in crescita 
e ambientate all'aperto. 

LA MOLTIPLICAZIONE 

Tutte le euforbie si possono riprodur- 
re con facilità per seme sebbene le pian- 
tine così ottenute crescano piuttosto len- 
tamente. 

Solitamente, e a livello amatoriale, si 
propagano con facilità per mezzo di ta- 
lee (che si ottengono staccando i rami 
laterali delle piante), con l'avvertenza di 
lasciarle asciugare dopo il taglio, tenen- 
dole all'asciutto per alcuni giorni. Per 
arrestare invece la fuoriuscita del latice 
basta immergere per un po' (qualche 
minuto) la base delle talee in acqua fred- 
da oppure in terriccio molto asciutto. 

Si ricorda che è più conveniente ese- 
guire la propagazione per talea durante 
la bella stagione, da giugno sino alla 
metà di settembre: in questo periodo in- 
fatti il radicamento è più facile e sicuro 
grazie alle ottime condizioni climatiche. 

LE SPECIE PIÙ DIFFUSE 

1-Euphorbia canariensis. E origina- 
ria delle isole Canarie. 

I fusti eretti e molto ramificati pos- 
sono raggiungere, se la pianta si trova in 
natura, anche i 10-12 metri d'altezza. 

Le spine sono molto scure, nere, ri- 
curve e a coppie. 

Sfoglie, che cadono precocemente, 
si sviluppano alla base delle spine. 

Le infiorescenze si sviluppano sulla 
cima della pianta ed hanno un colore 
giallastro. 




Le euforbie solitamente si propagano a 
livello amatoriale attraverso talee, che 
si ottengono staccando i rami laterali e 
lasciandole asciugare all'asciutto per 
alcuni giorni prima di interrarle 




l-L'Euphorbia canariensis ha un porta- 
mento assai maestoso, come dimostra que- 
sta foto. In naturapuò raggiungere anche i 
10-12 metri d'altezza 




2-L'Euphorhia caput-medusae presenta 
una caratteristica simmetrìa delle rami- 
ficazioni, striscianti o ricadenti, dispo- 
ste a raggiera 



2-Euphorbia caput-medusae. È 

originaria del Sudafrica. 

Questa specie si distingue per la for- 
ma molto elegante e simmetrica delle 
ramificazioni, striscianti o ricadenti, e 
disposte a raggiera; la pianta madre for- 
ma alla sua base assai di frequente delle 
rosette, che non sono altro che piccole 
piantine pronte per essere staccate e 
messe a dimora in contenitore. 

Il suo breve fusto si presenta ingros- 
sato e largo sino a quasi 20 centimetri. 

Le spine sono assenti. 

Nella parte terminale delle ramifica- 
zioni vi sono delle foglie lineari e car- 
nose della lunghezza di 1-3 centimetri 
che cadono assai precocemente. 

Le infiorescenze, i «ciazi» a forma di 
coppa, sono solitarie e di colore gialla- 
stro. 

3-Euphorbia eritreae. Proviene 
dall'Eritrea e dall'Etiopia; nelle zone 
d'origine può raggiungere e superare i 
15 metri d'altezza. 

Il suo fusto principale è legnoso e si 
divide generalmente in 2-5 ramificazio- 
ni principali a portamento eretto e di co- 
lore verde scuro. 

Le spine, riunite a coppie, raggiun- 
gono una lunghezza di 1 ,5-2 centimetri; 
sono di colore grigio o bruno chiaro. 

he foglie hanno una forma di picco- 
la squama e cadono assai precocemente. 

Le infiorescenze, i caratteristici 
«ciazi», sbocciano sulla parte terminale 
delle ramificazioni. 

4-Euphorbia splendens (o Euphor- 
bia milii). È originaria del Madagascar 
e forma dei fitti cespuglietti alti fino a 60 
cm, con rametti molto spinosi e succu- 
lenti. 

I suoi fusti, molto ramificati e di co- 
lor grigiastro, hanno talvolta un porta- 
mento prostrato; nel complesso però la 
pianta ha un aspetto compatto. 

Le spine, anch'esse di colore grigio, 
rigide e lunghe 1-2 centimetri, sono riu- 
nite a coppie. 

Le foglie, ovate e di consistenza co- 
riacea, sono di colore verde scuro e lun- 
ghe 4-5 centimetri. 

Le infiorescenze, che spuntano poco 
sopra l'attaccatura delle foglie, sono co- 
stituite da numerosi «ciazi», piccoli e 
gialli, circondati da grandi brattee rosse 
molto vistose. La fioritura è esuberante 
e continua per molti mesi, quasi tutto 
l'anno, se si escludono i mesi invernali 
quando le piante, se non vengono colti- 
vate in serra, restano in riposo e si defo- 
gliano quasi completamente. 

5-Euphorbia tirucalli. È originaria 
dell'Uganda e del Congo. È una pianta 
molto vigorosa e di rapida crescita che 
in natura può raggiungere anche i 12 
metri d'altezza. 
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4-L'Euphorbìa splendens forma dei fitti 
cespuglietti spinosi. Le infiorescenze, i 
«ciazi», pìccoli e gialli, sono circondati 
da grandi brattee rosse molto vistose 



5-L'Euphorbia tirucallì ha le ramifica- 
zioni tipicamente cilindriche. Le foglie 
sono presentì solo sui rami in crescita 
mentre le spine sono assenti 



Ciclo di coltivazione delle euforbie 


Operazione 


Gen. 


Feb. 


Mar. 


Apr. 


Mag. 


Giù. 


Lug. 


Ago. 


Set. 


Ott. 


Nov. 


Die. 


Propagazione 


































Periodo di 
protezione 




































Fioritura 
































Le epoche indicate hanno validità generale per il nord, il centro e il sud d'Italia 
con tendenza ali 'antìcipo man mano che dal nord sì scende al sud del Paese 



3-L'Euphorbia eritreae nelle zone d'ori- 
gine raggiunge e supera facilmente i 15 
metri d'altezza (a sinistra). Le infiore- 
scenze, i «ciazi», sbocciano sulla parte 
terminale delle ramificazioni (sopra) 

Il fusto principale è cilindrico, come 
i rami secondari i quali sono poco più 
grossi di un centimetro e lisci. 

Le spine sono assenti. 

Le foglie sono assai scarse e di un bel 
colore verde-azzurro, presenti solo in 
cima ai fusti in crescita. 

Le infiorescenze sono raggruppate 
in cima ai rami e sono di colore giallo- 
verdastro. 

Luciano Cretti 

Piante di euforbie sono reperibili presso i 
più forniti garden center e i seguenti vivai: 

- Cactusmania di Manera Bruno - Via 
Gallardi, 140 - 18039 Ventimiglia (Imperia) 

- Tel. 018433003 - Fax 0184237584 (non 
vende per corrispondenza). Sconto «Carta 
Verde»: 10% fino al 31/12/2002 (non cu- 
mulabile con altre iniziative in corso); 

- Florservice i «cactus del Lago Maggiore» 
di Marconi Renzo - Via Bramante - 28922 
Verbania - Tel. e fax 0323501272. Sconto 
«Carta Verde»: 10% fino al 31/12/2002 
(non cumulabile con altre iniziative in corso); 

- Vivaio Rova Alberto - Strada del 
Vibernone, 10 - 10023 Chieri (Torino) - Tel. 
01 19416424 - Fax 01 19416409 (vende anche 
per corrispondenza). Sconto «Carta 
Verde»: 10% fino al 31/12/2002 (non cu- 
mulabile con altre iniziative in corso). 

Puntate pubblicate. 

• Le Mammillarie, queste graziose piante gras- 
se così facili da coltivare (n. 5/2002). 

• Le euforbie: meravigliose piante grasse dal- 
le forme e dimensioni più varie (n. 6/2002). 
Prossimamente. 

• Le Mesembryanthemaceae e i Lithops. 

| CONTROLLO INDIRIZZI AL 29-4-2002 
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Come realizzare un impianto 
d'irrigazione automatico per vasi e fioriere 

È arrivata la bella stagione. Tutte le piante in vaso sono nel pieno della loro vigoria e hanno bisogno 

di irrigazioni giornaliere che talvolta possono richiedere parecchio tempo. Per risparmiare sia tempo 

sia acqua è opportuno installare un impianto d'irrigazione automatico: le vostre piante avranno 

a disposizione il prezioso liquido solo quando servirà e voi potrete anche tranquillamente 

partire per le vacanze. Al vostro ritorno saranno più belle e floride che mai 



Chi sul balcone, terrazzo o porticato 
non ha vasi e fioriere dove coltiva pian- 
te e fiori? Per mantenere al meglio ed in 
salute le piante occorre innanzi tutto in- 
naffiarle adeguatamente; quindi diventa 
indispensabile, per non dover essere ob- 
bligati ogni giorno ad innaffiarle di per- 
sona, specie nei periodi di ferie, instal- 
lare degli impianti d'irrigazione auto- 
matici. Il problema dell'irrigazione di 
vasi e fioriere su terrazzi e balconi si po- 
ne soprattutto quando la famiglia decide 
di andare in vacanza. 

Per evitare quindi di arrivare all'ulti- 
mo momento, premuniamoci in tempo 
di uno dei tanti sistemi per l'irrigazione 
automatica dei vasi disponibili sul mer- 
cato. 

Innanzitutto, per poter installare un 
impianto d'irrigazione automatico ('), è 
indispensabile possedere una presa 
d'acqua da acquedotto. Se il numero dei 
vasi e delle fioriere è limitato e se non si 
ha modo di avere un rubinetto a portata 
di mano, si può ricorrere a piccoli ser- 
batoi della capienza di 100 litri circa. 

In commercio si trovano dei kit che 
consentono di innaffiare una ventina di 
vasi di piccole dimensioni (diametro 30- 
40 cm); utilizzando più kit si può irriga- 
re un numero maggiore di vasi. Il limite 
di questi kit è quello di richiedere dei va- 
si uguali fra loro. 

Per terrazzi o porticati con un nume- 
ro notevole di vasi e fioriere sarà meglio 
prevedere un impianto su misura in mo- 
do da erogare la giusta quantità d'acqua 
ad ognuno di essi. 

Per quanto riguarda i materiali, il 
mercato ne offre un'ampia gamma; è 
però consigliabile acquistare tutto quan- 
to serve presso una sola casa costruttri- 
ce per evitare problemi di incompatibi- 
lità tra Je varie apparecchiature e/o tuba- 
zioni. È meglio acquistare del materiale 
in più rispetto allo stretto necessario: 
potrà essere utile in futuro per eventuali 
ampliamenti, riparazioni o sostituzioni. 

I MATERIALI 

COSTITUENTI L'IMPIANTO 

L'impianto è costituito essenzial- 
mente da un gruppo di testata, da tuba- 
zioni in polietilene per portare l'acqua ai 
vasi e da erogatori terminali. 




Con un impianto d'irrigazione automatico partirete per le vacanze tranquilli ed al 
vostro ritorno le piante saranno più belle che mai; questo tipo di impianto lo si può 
utilizzare tanto per le piante del balcone quanto per quelle d'appartamento 




Impianto d'irrigazione automatico per un terrazzo e/o balcone. Come si può 
osservare bastano una presa d'acqua e poche componenti per realizzare un im- 
pianto che soddisfi le esigenze d'acqua delle vostre piante. L'installazione è tal- 
mente facile che chiunque la può effettuare (i numeri rimandano al testo) 



Gruppo di testata. È costituito da una 
centralina-1, cuore e cervello dell'im- 
pianto, che consente una programma- 
zione settimanale, ripetibile ed effettua- 
bile anche più volte al giorno come con- 
viene fare in estate (interventi brevi di 3- 
5 minuti 2 o 3 volte al giorno); la cen- 



tralina è inoltre dotata di raccordi per il 
collegamento diretto al rubinetto. La 
centralina è provvista di una reticella 
metallica che trattiene eventuali impu- 
rità presenti nell'acqua che, se immesse 
nell'impianto, potrebbero ostruire gli 
erogatori; l'impianto si può poi dotare di 
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Il gruppo di testata di solito è costituito 
da una centralina, cuore e cervello di 
tutto l'impianto 

un filtro in linea-2 che ha il compito di 
filtrare l'acqua, da porre sotto la centra- 
lina. In questo modo si ha la certezza 
che nessun tipo di impurità possa essere 
immesso nell'impianto. 

Se l'acqua fornita dall'acquedotto ha 
una pressione troppo elevata, occorre in- 
serire, dopo il filtro in linea, un ridutto- 
re di pressione-3 per portare il valore en- 
tro quelli compatibili con il tipo di im- 
pianto prescelto (1,5-3 bar). 

Tubi e raccordi. Per portare l'acqua ai 
vasi ed alle fioriere si usa solitamente 
del tubo in polietilene nero-4 a bassa 
densità (a b/d) del diametro di 16 mm. 

I tubi sono collegati tramite raccordi 
del tipo a innesto-5, interni al tubo, e 
consentono giunzioni in linea, gomiti a 
90° e derivazioni a tre vie o multiple. Si 
possono inserire in linea anche piccoli 
rubinetti per sezionamento dell'impian- 
to. I raccordi ad innesto vengono assicu- 
rati al tubo con appositi anelli di tenuta. 
Nel caso di diramazioni multiple può es- 
sere conveniente l'adozione di un collet- 
tore multiplo-6. I microtubi-7 in PVC 
morbido hanno la funzione di collegare 
i gocciolatori alla rete di distribuzione 
dell'impianto (ovvero al tubo di polieti- 
lene a b/d). La flessibilità dei microtubi 
consente di seguire i percorsi più sinuo- 
si permettendo l'installazione dei goc- 
ciolatori anche in zone poco accessibili. 
I microtubi possono essere dotati di rac- 
cordi ad innesto per creare derivazioni, 



5 



f 

mx 



% 




ì 






L 







f 



aggiunte e cambi di direzione. I riparti- 
tori-8 invece sono degli accessori che 
permettono di ripartire l'acqua in più 
uscite. I ripartitori sono ideali per l'irri- 
gazione di zone dove la vegetazione è 
molto fitta. 

Gli erogatori. Si utilizzano per lo più 
gocciolatori-9, ma per le fioriere più 
grandi si possono utilizzare gli spruzza- 
tori. Il mercato offre una vasta gamma di 
erogatori, ma i più utilizzati in questo 
genere d'impianto sono i gocciolatori 
con portata di 2 o 4 litri/ora. 

Ci sono gocciolatori per infissione 
diretta sul tubo, gocciolatori alimentati 
da tubicino (che vanno sostenuti da un 
picchetto-10), gocciolatori che formano 
un corpo unico con il picchetto, goccio- 
latori con uscite multiple, con portata 
prefissata o portata variabile, ali goccio- 
lanti con gocciolatori preìnseriti, spruz- 
zatori a microjet per le fioriere più am- 
pie o lunghe. 

L'INSTALLAZIONE 
DELL'IMPIANTO 

Si inizia con il collegamento della 
centralina al rubinetto e successivamen- 
te si installa il riduttore di pressione-li 
(sempre che, come detto in precedenza, 
la pressione dell'acquedotto non sia 
compatibile con il tipo di impianto pre- 
scelto). Si stende quindi il tubo lungo il 
tragitto prefissato per arrivare a tutti i 




vasi. Il tubo va fissato alla ringhiera, al 
parapetto oppure al muro dell'abitazio- 
ne tramite apposite staffe di fissaggio, 
procedendo un tratto alla volta, taglian- 
do e inserendo gli appositi raccordi per i 
cambi di direzione (gomiti, Te, croci). 

Si procede quindi ad inserire il mi- 
crotubo nei punti voluti-12. 

E bene suddividere i vasi tra piccoli, 
medi, grandi e fioriere; tale suddivisio- 
ne va fatta in base alla quantità di terra 
(espressa in litri) che contengono. 

Si attribuirà quindi un solo gocciola- 
tore (ad esempio da 4 litri/ora) ai vasi 
più piccoli (che non superano comun- 
que i 40 litri di capacità), si metteranno 
due gocciolatori (sempre da 4 litri/ora) 
per vasi fino ad 80 litri e così via. 

I gocciolatori, per semplificare le co- 
se, è meglio che siano tutti della stessa 
portata. Utilizzando gocciolatori di por- 
tate diverse occorre fare dei calcoli più 
accurati in modo da conferire sempre la 
stessa quantità d'acqua per unità di vo- 
lume. 

Per le fioriere 
molto grandi (al- 
meno due metri di 
diametro o lunghe 
e strette, minimo 
3x0,6 metri) si 
possono impiega- 
re ali gocciolanti-a 
con gocciolatori 
preinseriti, oppure 
degli spruzzatori 
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Dopo aver collegato la centralina al rubinetto 
dovete installare il riduttore dì pressione nei 
casi in cui la pressione dell'acquedotto non è 
compatibile con il tipo dì impianto prescelto- 
li. Stendete quindi il tubo lungo il tragitto pre- 
fissato per arrivare a tutti i contenitori. Il tubo 
lo dovrete fissare alla ringhiera, al parapetto 
oppure al muro dell'abitazione con l'aiuto di 
apposite staffe di fissaggio, procedendo un 
tratto alla volta, tagliando e inserendo gli ap- 
positi raccordi per i cambi di direzione (gomi- 
ti, Te, croci). Procedete quindi ad inserire il mi- 
crotubo nei punti voluti-li. Una volta posizio- 
nato il microtubo in prossimità del vaso prov- 
vedete ad inserire a pressione i gocciolatori o 
gli spruzzatori-I^. 




di tipo statico-b a settori di lavoro pre- 
fissati. 

I vasi più picco- 
li si possono rag- 
gruppare e si può 
utilizzare in questo 
caso un ripartitore 
multiuscita posto 
direttamente sul tu- 
bo di adduzione, 
con tubicini che 
vanno in ciascun 
vaso (si veda il di- 
segno di pag. 17 al 
punto-8). 
fH^ Per inserire sul 

e tubo in polietilene a 

b/d i raccordi ad in- 
nesto per il microtubo, ci si deve aiutare 
con un attrezzo specifico: la «fustella fo- 
ratubi-c». Dopo aver posizionato il mi- 
crotubo in prossimità del vaso si provve- 
derà ad inserire a pressione il gocciolato- 
re o lo spruzzatore-13. In caso di foro er- 
rato o per eventuali eliminazioni di pun- 
ti goccia si inseriscono degli appositi 
tappini chiudiforo. 

Terminata l'installazione dei goccio- 
latori o spruzzatori, si procede ad un la- 
vaggio della tubazione di adduzione per 
asportare eventuali impurità contenute 
nel tubo, azionando la centralina con il 
tasto per funzionamento manuale. 

Si tappano quindi le estremità di tut- 
te le diramazioni con gli appositi tappi 
di fine linea. 



SE NON CE LA PRESA D'ACQUA 

Nel caso in cui non si disponga di 
una presa d'acqua sul terrazzo e sia 
troppo oneroso mettercela, si può ricor- 
rere ad un serbatoio in materiale plasti- 
co che verrà riempito a mano di quando 
in quando considerando che il consumo 
settimanale sarà nel nostro caso di circa 
100 litri. Nel serbatoio sarà inserita una 
piccola pompa con funzionamento in 
bassa tensione a 14 o 24 Volt in grado di 
fornire una portata di circa 2 litri/minu- 



te sul terrazzo non di- 
sponete di una presa 
d'acqua potete ricorre- 
re ad un set provvisto di 
un capiente serbatoio 
in materiale plastico 
che ha la funzione di 
immagazzinare l'ac- 
qua. Il prelievo del li- 
quido dal serbatoio av- 
viene tramite una pom- 
pa dotata di un galleg- 
giante a contatto elet- 
trico che ne impedirà il 
funzionamento in caso 
di mancanza d'acqua 
nel serbatoio. Al posto 
della centralina sì do- 
vrà installare un timer 
che farà avviare la 
pompa nei tempi che 
verranno fissati 



to con una pressione di 7-8 metri, suffi- 
ciente per il regolare funzionamento 
dell'impianto. La pompa sarà dotata di 
un galleggiante a contatto elettrico che 
ne impedirà il funzionamento in caso di 
mancanza d'acqua nel serbatoio. Lo 
schema dell'impianto rimane uguale al 
precedente salvo che al posto della cen- 
tralina con valvola idraulica incorporata 
occorrerà installare un timer che avvierà 
la pompa nei tempi che verranno fissati. 
I costi delle suddette attrezzature so- 
no i seguenti da aggiungere al costo 
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Un perfetto sistema d'irrigazione automatico, ma senza elettricità 

In commercio vi sono diversi sistemi d'irrigazione automatici, ideali per le piante poste sul balcone, terrazzo oppure in 
casa; sono sistemi che hanno bisogno di un cervello, di una centralina a batteria che li faccia funzionare. Quello che vi 
presentiamo qui non ha assolutamente bisogno di elettricità, al contrario di altri sistemi: ecco come installarlo. 

Svitate l'alimentatore verde e riempi- 
te d'acqua il sensore di ceramica fino 
al bordo-A. Riavvitate bene fino al 
punto indicato; il sensore deve essere 
chiuso ermeticamente-^. Lasciate il 
tutto immerso in acqua per almeno 
un 'ora-C. Nel frattempo collegate il 
tubo al serbatoio o al riduttore di 
pressione-D. Sistemate i dispositivi 
nei vasi, avendo cura di fissarli per- 
bene nella terra; alla fine dell'impian- 
to applicate il dispositivo con il pezzo 
terminale-E (se necessario, togliete il 
raccordo a T e sostituitelo con il pez- 
zo terminale). Ora sistemate il tubo di 
alimentazione dell'acqua: tagliate il 
tubo in segmenti opportunamente lun- 
ghi e collegate tra loro i singoli dispo- 
sitivi. Applicate i segmenti ai raccordi a T di ogni singolo dispositivo e fate attenzione che siano ben fissi. Questa ope- 
razione vi risulterà più facile se bagnerete leggermente il raccordo a T. Attenzione: nell' applicare i segmenti dei tubi 
non servitevi né di sapone ne di grasso-F. Per regolare il dispositivo in maniera esatta aprite la vite di regolazione svi- 
tandola in senso antiorario; l'acqua uscirà dal tubo che deve sporgere di circa 8 cm dal dispositivo stesso. Riavvitate 
lentamente la vite di regolazione in senso orario fino a che sul tubo non rimarrà che una sola goccia d'acqua; se la 
terra è umida dal dispositivo non dovrà fuoriuscire acqua-C Questo sistema ci' irrigazione è completamente automa- 
tico: quando la terra diventa secca, in seguito alla sua forza dì aspirazione la membrana posta all' interno del dispo- 
sitivo si apre, permettendo all'acqua di gocciolare. Quando la terra è sufficientemente umida la membrana si richiu- 
de. Ogni dispositivo funziona in maniera completamente autonoma rispetto agli altri. Dopo l'installazione ricordate- 
vi di controllare per 1 o 2 settimane ogni 2 giorni la fuoriuscita dell'acqua e regolate aprendo o chiudendo leggermente 
la vite di regolazione. Se la fuoriuscita dell'acqua è ben regolata non occorre più modificarla-^. Ricordatevi di la- 
sciare sempre aperto il rubinetto dell'acqua o se avete installato un serbatoio tenetelo sempre pieno, anche quando 
piove. In caso di una lunga interruzione dell'afflusso dell'acqua, le radici possono assorbire l'acqua che c'è nei di- 
spositivi, costringendovi a riempirli di nuovo. Alberto Locatelli 




I costi dell'impianto d'irrigazione 
automatico per il terrazzo 

Nella tabella sottostante si riportano i costi del materiale necessario per un impianto 
d'irrigazione di 4 vasi da cm 80x40, 15 vasi da cm 100x40 e due fioriere da 100 cm di 
diametro. È da notare che a fronte di un costo di acquisto dei materiali relativamente 
modesto il tempo di installazione può richiedere anche due giornate lavorative e quin- 
di agli effetti dei costi in questi casi è conveniente l'installazione «Fai-da-te». 



Apparecchiature e materiali di base 



• Centralina a batteria con valvola incorporata 

• Vafvoìe manuali 16x1/2" 

• Nastro teflon 

• Fustella per praticare i fori sul tubo in polietilene a b/d 

• Staffe di fissaggio del tubo (n. 40x0,10 euro/cadauna) 

• Tubo polietilene a b/d, diametro 16 mm (20 metri) 

• Raccordi vari (gomiti, manicotti, Te, tappi) con anelli di tenuta 

• Microtubo da 6 mm (50 metri) 

• Gocciolatori da 4 litri/ora (n. 60) 

• Picchetti di fissaggio del tubicino (n. 60) 

Costo totale (Iva compresa) 



Euro 



84,00 
5,64 
1,20 
9,30 
4,00 
5,28 
24,00 
3,60 
18,72 
2,88 

158,62 



Al costo sopra indicato possono essere aggiunti i seguenti costi riguardanti alcuni ma- 
teriali non indispensabili: eventuale riduttore di pressione 3/4" (19,00 euro); gocciola- 
tori regolabili (n. 60, 60,00 euro); sensore umidità del terreno (187,00 euro); sensore 
pioggia (120,00 euro). 



dell'impianto indicato nella tabella qui 
a fianco, con esclusione della centralina 
dì comando che viene sostituita da altra 
più confacente: 

- timer per comando pompa a sequenza 
giornaliera (euro 60,00); 

- centralina per comando pompa a ciclo 
settimanale (opzione) (euro 98,00); 

- pompa in bassa tensione a 14 o 24 Volt 
con filtro incorporato (euro 1 36,00); 

- serbatoio in plastica della capacità di 
100 litri (euro 86,00). 

Carlo Cameni 

(') Kit già pronti per l'installazione di un im- 
pianto d'irrigazione automatico si possono 
facilmente reperire presso gli empori agrari, i 
brico center e nei più forniti magazzini di bri- 
colage. Si consultino anche le Pagine Gialle 
Lavoro della propria città alla voce «Giar- 
dinaggio- Macchine ed attrezzi». 

Si ringraziano le ditte Gardena Italia (Tel. 0293570285 

- Fax 0293570237), Claber (Tel. 0434958836 - Fax 
0434957193). Stocker (Tel. 0473563277 - Fax 0473 
563482) e Toro Pratoverde (Tel. 049 9128128 - Fax 
0499128129) per il materiale fotografico gentilmente 
concesso. 
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Risposte ai lettori 

LA COLTIVAZIONE 
DELLA CALCEOLARIA 



Sono un abbonato di Acqui Terme. 
Mi è stata regalata una calceolaria e 
vorrei avere delle informazioni riguar- 
danti questa simpatica pianta: prove- 
nienza, innaffiature, clima adatto ed 
eventuali rinvasi. 

Luciano Morelli 
Acqui Terme (Alessandria) 

Al genere Calceolaria, originario 
del Messico e dell'America sud-occi- 
dentale, appartengono più di 400 spe- 
cie di piante erbacee, annuali, biennali 
e perenni coltivate per la coloratissima 
ed abbondante fioritura. 

L'esemplare che è stato regalato al 
nostro lettore, non vedendone la foto, 
pensiamo sia di una Calceolaria x her- 
beo-hybrida, facilmente reperibile da 
fine inverno a tutta la primavera nei 
garden center come sulle bancarelle 
dei mercati. Questa calceolaria è parti- 
colarmente indicata ad essere coltivata 
in vaso su balconi e terrazzi; talvolta è 
anche utilizzata per realizzare colorate 
aiole in giardino in posizioni luminose 
ma non eccessivamente soleggiate. 

La Calceolaria x herbeo-hybrida è 
una pianta erbacea annuale di contenu- 
te dimensioni (al massimo può rag- 
giungere i 40-45 centimetri d'altezza) 
con foglie cuoriformi di color verde 
tenue riunite a rosetta e leggermente 
pelose. I fiori, raggruppati in mazzetti, 
hanno una forma simile ad una piccola 
scarpetta e colori che vanno dal giallo 
all'arancio, sino al rosso. 

Si tratta di una pianta abbastanza 
delicata che si adatta ad essere coltiva- 
ta all'aperto solo nel periodo tardo pri- 
maverile ed estivo; durante la brutta 
stagione va riparata all'interno in una 
posizione molto luminosa (ideale è il 
davanzale di una finestra dove la luce 
sia schermata da una tenda) e dove la 




Calceolaria x herbeo-hybrida 



temperatura non si abbassi mai sotto i 
12-14° C. Se coltivata all'aperto in 
aiole esige un terriccio molto leggero e 
tendenzialmente acido (pH 5,5-6,5) ed 
una posizione luminosa; se lasciata in 
vaso, invece, va sempre messa in posi- 
zioni luminose, non al sole diretto, e 
riparate dal vento. 

Va irrigata frequentemente soprat- 
tutto se le temperature della stagione 
sono alte: buona cosa è mantenere 
costantemente umido il terriccio, evi- 
tando di bagnare le foglie che facil- 
mente sono soggette a marciumi, pro- 
vocati quasi sempre dalla muffa grigia 
(Botrytìs cinerea). All'occorrenza si 
consiglia di intervenire con un prodot- 
to fungicida specifico come il Compo 
Fungicida concentrato (non classifica- 
to) alla dose di mi 2-2,8 ogni litro 
d'acqua. 

La calceolaria è avida di nutrimen- 
to; per conservare e prolungare la fiori- 
tura è bene concimarla ogni 7-10 gior- 
ni con un fertilizzante liquido per pian- 
te da fiore (un ottimo prodotto è il Fito 
Piante Fiorite) attenendosi scrupolosa- 
mente alle dosi indicate in etichetta o 
utilizzando dosi inferiori a quelle con- 
sigliate sulla confezione. 

La calceolaria non ha bisogno di 
rinvasi. Solo se il vaso nel quale viene 
coltivata nei garden center risulta trop- 
po piccolo, e non garantisce stabilità 
alla pianta, è buona cosa rinvasarla in 
un contenitore in cotto poco più grande 
(sul fondo del quale si distribuirà uno 
strato di 2-3 centimetri di argilla 
espansa per favorire lo sgrondo del- 
l'acqua d'irrigazione), utilizzando del 
soffice terriccio per piante da fiore. 
(Alberto Locatelli) 

LAUROCERASO INFESTATO 

DA HELIOTHRIPS 

HAEMORRHOIDALIS 

Da due anni, intorno alla metà di 
agosto, le foglie delle mie piante di 
lauroceraso si ricoprono nella parte 
inferiore di microscopici insetti bian- 
chi e di macchioline nere. Esse poi 
diventano gialle ed infine cadono 
lasciando i rami spogli. Il primo anno 
le piante interessate erano 4-5, mentre 
lo scorso anno sono state molte di più. 

Allego alcune foto che spero vi aiu- 
teranno nella diagnosi. 

Roberto Furetti 
Nerviano (Milano) 

La siepe di lauroceraso è stata molto 
probabilmente interessata da un'infe- 
stazione del tripide Heliothrips hae- 
morrhoidalis. L'insetto, spesso riunito 
in colonie, infesta la pagina inferiore 
delle foglie e con le sue punture deter- 
mina la depigmentazione e l'argentatu- 




Foglia di lauroceraso attaccata dal 
tripide Heliothrips haemorrhoidalis 

ra dei tessuti fogliari. Le foglie vengo- 
no inoltre imbrattate dalle sue numero- 
se goccioline escrementizie di colore 
brunastro. Il tripide attacca svariate 
piante, tra cui agrumi, kaki, arbusti 
ornamentali (preferibilmente viburno e 
lauroceraso) e diverse piante da fiore. 
Sverna allo stato adulto riparato sotto 
le piante, in mezzo ai detriti presenti 
sulla superficie del terreno, e compie 
più generazioni all'anno (3-4 all'aperto 
e fino a 6-7 in ambiente protetto), che 
si susseguono dal mese di aprile fino ai 
primi freddi autunnali. 

Nei confronti dell'insetto si può 
intervenire all'inizio della primavera, 
in occasione della comparsa sulle pian- 
te degli adulti che hanno svernato o 
delle forme giovanili della prima gene- 
razione, ricorrendo ad un trattamento 
con piretro naturale-4 (bio, non classi- 
ficato, alla dose di millilitri 10 per 10 
litri d'acqua) o a tre applicazioni, con 
intervalli di 5-7 giorni, utilizzando pre- 
parati commerciali del fungo antagoni- 
sta Beauveria bassiana: ad esempio 
Naturalis (bio. irritante) della Intra- 
chem Bio Italia (Via XXV Aprile, 44 - 
24050 Grassobbio-Bergamo - Tel. 035 
335313 - Fax 035335334) da impiegare 
alla dose di millilitri 15 per 10 litri 
d'acqua. (Aldo Pollini) 

{ CONTROLLO INDIRIZZI AL 1(«-2002 

LA FIORITURA 
DELLA TUBEROSA 

Ho in giardino diverse tuberose. 
Cosa devo fare per farle rifiorire? 

Fiorenza Molinari 
Avigliano (Torino) 

La tuberosa (Polianthes tuberosa, 
famiglia Amarilhdacee) si coltiva all'a- 
perto nelle regioni a clima mite, men- 
tre in quelle più fredde si può piantare 
in vaso portandola in appartamento al 
momento della fioritura (estate-autun- 
no). In questo secondo caso è consi- 
gliabile acquistare bulbi (rizomi bulbo- 
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Polianthes tuberosa si coltiva 
all'aperto nelle regioni a clima mite 

si) nuovi ogni anno; per avere una 
buona fioritura si devono scegliere 
sempre quelli di prima grossezza. 

Nel caso invece di coltivazione in 
aiolà, si devono lasciare i bulbi nel ter- 
reno per più anni in modo da permette- 
re lo sviluppo dei bulbilli laterali. Ai 
primi geli occorre togliere le piante da 
terra, farle asciugare e conservare 
durante l'inverno i bulbi in luogo 
asciutto dove non geli. Si dovranno poi 
separare quelli che hanno già fiorito, 
ormai esauriti, da quelli grossi e picco- 
li che devono ancora fiorire. Si tenga 
presente che soltanto i bulbi ben svi- 
luppati portano il fiore, mentre gli altri 
dovranno essere ricoverati in vivaio per 
un anno o due prima di poter a loro 
volta fiorire. 

Bulbi di Polianthes si possono ac- 
quistare presso i migliori garden cen- 
ter. (Maria Grazia Bellardi) 

GALLE SU QUERCIA 

In giardino, cinque anni fa, ho 
messo a dimora una quercia. A partire 
dall'anno successivo, in corrisponden- 
za delle ghiande sì sono formate nume- 
rose galle. Per il resto la pianta non 
mostra segni di sofferenza. 

Come è possibile intervenire? 

Liviana Da Re Cenedese 
San Polo di Piave (Treviso) 

I Cinipidi sono degli insetti 
Imenotteri responsabili della formazio- 
ne di galle (o cecidi), più o meno visto- 
se, che si manifestano sulle foglie, 
sulle gemme, sui germogli o sui ramet- 
ti delle querce. Tali galle, che derivano 
dalla produzione di sostanze enzimati- 
che ed ormonali secrete dalle femmine 
all'atto della ovideposizione dentro i 
tessuti vegetali, oppure elaborate dalle 
larve neoformate, sono costanti nel 
loro aspetto tanto da permettere l'iden- 
tificazione della specie di Cinipidi che 
le ha prodotte. A titolo informativo, 
ricordiamo che sono oltre 60 i generi 
ed oltre un migliaio le specie di 



Pianta di quercia (farnia) con le tipiche 
galle note come «pomo dì quercia» 

Cinipidi conosciute nel mondo che si 
evolvono per 1' 85% sulle querce, di cui 
200 solo su Quercus robur. Fra le più 
comuni vi è Biorrhiza pallida (le cui 
galle sono note come «pomo di quer- 
cia»), Cynìps kollarì (le cui galle del 
diametro di circa 3 cm sono riunite in 
gruppi), Cynips quercus-tozae (con 
galle di maggiori dimensioni rispetto 
alle precedenti e caratterizzate da 
«decorazioni» anulari concentriche). 

I danni arrecati sono in genere di 
limitata importanza. Solo in caso di 
forti attacchi da parte di Biorrhiza pal- 
lida su giovani piante i soggetti colpiti 
crescono stentati e deformi. No- 
nostante quindi le galle prodotte dai 
Cinipidi a spese delle gemme di quer- 
cia siano a volte anche numerose, il 
danno arrecato non giustifica il ricorso 
a provvedimenti di lotta. Sulle giovani 
piante, come quella dell'abbonata, si 
può effettuare la raccolta e la distruzio- 
ne dei cecidi prima che avvenga lo 
sfarfallamento degli «inquilini» (giu- 
gno-luglio per Biorrhiza pallida). 
(Maria Grazia Bellardi) 

UNA PIANTA DI MUSA IN VASO 

Vi invio una foto di una pianta che 
non conosco. Desidererei ricevere 
informazioni utili per poterla curare. 

Giuseppe Raguso 

Massafra (Taranto) 

La pianta raffigurata nella fotografia 
inviata dal lettore appartiene al genere 
Musa. Può trattarsi di Musa japonica, 
ossia del banano, o di un'altra specie 
dello stesso genere, come Musa acumi- 
nata, Musa paradisiaca o ancora Musa 
velutina (i cui fusti sono molto sottili). 

Si tratta di piante sempreverdi, 
perenni, molto delicate, che si coltivano 
in serra (in contenitori) o all'aperto 
solo nelle zone a clima mite, dove pos- 
sono essere lasciate anche d'inverno (la 
temperatura minima non deve essere 
inferiore ai 10° C). Nella foto in basso 
a destra, ad esempio, appaiono dei bel- 



lissimi esemplari di Musa japonica pre- 
senti nel Giardino dell'Isola Madre 
(lago Maggiore, Italia settentrionale). 

Le foglie delle musa sono grandi 
(larghe 30-50 cm e lunghe 60-100 cm 
ed oltre a seconda della specie), con 
lembo fogliare piuttosto sottile tanto da 
essere spesso lacerato dal vento, dispo- 
ste a ciuffo sulla sommità del fusto. 

La loro coltivazione richiede un ter- 
reno fertile, una temperatura media di 
20° C, piogge abbondanti e si deve 
ripararle dal vento. Dal rizoma sotter- 
raneo possono spuntare nuovi germogli 
che danno origine ad altrettante piante. 

L'esemplare del lettore appare sof- 
ferente, con margini delle foglie necro- 
tici ed anche sfrangiati, a causa o del- 
l'esposizione al vento o dell'eccessiva 
secchezza dell'aria. Si consiglia, quin- 
di, durante il rinvaso della pianta, da 
effettuarsi in marzo-aprile, di provve- 
dere alla divisione dei cespi delle pian- 
te mature (quelle che compaiono alla 
base del fusto) che vanno ripiantate 
immediatamente. Si devono rinvasare 
le piante giovani due volte all'anno 
(una in primavera e l'altra in autunno) 
fino ad utilizzare un contenitore delle 
dimensioni definitive (vasi di circa 30 
cm di diametro), innaffiando moderata- 
mente da ottobre a marzo e abbondan- 
temente da aprile a settembre. Fon- 
damentale è anche l'umidità dell'aria 
per evitare il disseccamento delle punte 
delle foglie: queste vanno perciò spruz- 
zate periodicamente con acqua. Da 
maggio a settembre si deve sommini- 
strare, ogni 15 giorni, un concime 
liquido (tipo Fito e Bayer) specifico 
per piante verdi. 

La fioritura della musa avviene da 
giugno ad agosto. Nelle zone a clima 
mite dell'Italia meridionale, Musa 
paradisiaca produce frutti di discreta 
qualità; quelli prodotti da Musa veluti- 
na non sono commestibili. 




Piante di Musa japonica nel giardino 
dell 'Isola Madre (Lago Maggiore) 
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Piante di musa sono reperibili pres- 
so i seguenti vivai: 

- Azienda Agricola Vivai F.lli 
Margheriti - Località Monte S. Paolo, 
50 - 53043 Chiusi (Siena) - Tel. 
0578227686 - Fax 057821411 (vendita 
anche per corrispondenza); 

- Vivaio Luciano Noam - Via Vittorio 
Emanuele, 151 - 18033 Camporosso 
(Imperia) - Tel. 0184288225 - Fax 
0184287498 (vendita anche per corri- 
spondenza). {Maria Grazia Bellardì) 

C O N T R OLLO INDIRIZZI AL 10-5-2002 

«SISTEMI» PER TENERE A BADA 
LA PARIETARIA 

Possiedo una casa in campagna e, 
nonostante i miei sforzi, non riesco ad 
eliminare la parietaria che cresce rigo- 
gliosa un pò ' in ogni angolo e sui muri. 
Esiste qualche sistema o qualche pro- 
dotto per la sua eliminazione? 

Franca Lo si 

Legnano (Milano) 

Parietaria diffusa e Parietaria offi- 
cinalis sono specie che crescono nei 
terreni aridi e costipati, nei dirupi e nei 
luoghi più angusti come le crepe di 
scalinate, marciapiedi e muri, da cui il 
nome comune di muraiola e del genere 
(Parietaria dal latino paries = muro). 
Uno dei rime- 
di più drastici 
ma risolutivi 
per evitare che 
le piante di pa- 
rietaria cresca- 
no infestando 
zone e luoghi 
indesiderati è 
1' intervento 
murario, che 
parallelamente 
impedisce an- 
che a formiche 
e ad altri fasti- 
diosi insetti di 
rifugiarvisi. La stuccatura delle crepe e 
delle fessure con malta di sabbia e 
cemento evita che la muraiola si possa 
insinuare di nuovo, in quanto le radici 
di queste specie non sono in grado di 
sgretolare il più consistente cemento 
rispetto alla malta di sabbia e calce. 

AH ricorso a erbicidi non tossici e di 
sicuro profilo ambientale è 
comunque sconsigliato, non solo per la 
tolleranza di queste specie agli erbicidi, 
ma soprattutto perché questi non evite- 
rebbero la rinascita di nuove piante. 

L'alternativa, più onerosa e comun- 
que temporanea, è l'asportazione 
periodica e manuale delle piante prima 
della produzione dei semi. (Giovanni 
Campagna) 
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Chiedi al tuo Rivenditore a quale promozione aderisce! 

PIEMONTE ALES SANDRI A-BRIZZOLARI LUCIANO T. 0131222162-BOCCHIO Basaluzzo 
T. 0143488007-BURATTI VITTORINO Sale T. 0131828553 BIELLA -AGRIGIARDINAGGIO BIELLESE 
T. 0158494000-SACCOMANO GABRIELE Cossato T. 015922776-COLFER Occhieppo Superiore 
T. 015590113 CUNEO L'AGRARIA T. 0171692314 NOVA RA-GAMOS Carpignano Sesia T. 0321825030- 
GARDEN PIÙ' Gattico T. 0322838130 TORINO ACCOSSATO-MARMETTO T. 0112730044-EDELWEISS 
Castiglione Torinese T. 0119606314-EUROGARDEN DI SARTORELLI Chieri T. 0119478315-FLUTTERO 
CAMILLO Chivasso T. 0119112692-HOBBY VERDE Frossasco T. 0121353560-ZANUTTINI Giaveno 
T. 0119374051-PERAGA Mercenasco T. 0125665500-LINEA VERDE Pianezza T. 0119676358- 
AGRIGARDEN DI GROSTO Villanova Canavese T. 0119297046 VER BANO CUSIO OSSOLA-UTENSITAL 
Ornavasso T. 0323837277 VERCELLI -GARDEN VERDISSIMA (CIOCCHETTI) T. 0161212201-REZZA DI 
BOLLEA MARIA GRAZIA Cigliano T. 0161433911-PERTUSI FLORIANA Crescemmo T. 0161842692- 
FORLINI MASSIMO Santhià T. 0161935233 LOMBARDIA BERGAM O-AZ. LOCATELLIFLOR Ambivere 
T. 035796159-BE.MA DI MANZONI & BERTERA Calusco d'Adda T. 035799573-EREDI DI ERNESTO 
CERIOLI Caravaggio T. 036351151-ACERBIS GARDEN Carobio degli Angeli T. 35953228-GATTI 
ILLUMINATO DI GATTI SIMONA & BATTISTA Covo T. 036393168-LINEA VERDE Orio al Serio 
T. 035526969-ACERBIS GARDEN Sarnico T. 35914737-AZ. FLOROVIV. BOMBARDIERI Treviolo 
T. 035203440 BRESCIA -VALNEGRI LUCIO & GIORGIO Cologne T. 030715005-GARDEN EUROPA 
Padenghe del Garda T. 0309907674-AREA VERDE Palazzolo sull'Oglio T. 0307400302-MINELLA 
BENIAMINO DI MINELLA B. Salo' sul Garda T. 036541472 COMO-OSCAR CAP Consiglio di Rumo 
T. 034485893/83997-GAM DI FERLONI Oltrona San Mamette T. 031933395 CREMONA-PEFOR 
Bagnolo Cremasco T. 0373648569 LECCO-GARDEN SALA Olginate T. 0341650880 LODI-NOVAZZI 
Cornegliano Laudense T. 037169537 MANTOVA FERR.TA PADANA T. 0376380316 MILANO -AZ. 
FLOROVIV. BOMBARDIERI T. 025 4166430-FLORICOLTU RA BRIANTEA Bellusco 
T. 0396021811-VIRIDEA SUPERGARDEN DI RAPPO Cusago T. 0290390787 VIRIDEA SUPERGARDEN 
DI RAPPO Rho T. 0293182155-COMMERCIALE LEM San Giuliano Milanese T. 029848577-GARDEN 
DE LORENZIS Sedriano T. 0290111061-BAMBIN SEMENTI DI MAZZA Seregno T. 0362238198- 
FERRAMENTA MOLGORA Trezzo sull'Adda T. 029090263-SALA CARLO Usmate T. 039670755 
PAVIA-GARDEN PIÙ DI SCHIAPPELLI T. 0382466922-ARBOREA Cascina Guzzafame T. 0382615733- 
MONDOBRICO Garlasco T. 0382821961-MONDOBRICO Mede di Lomellina T. 0384820239-I VIVAI 
DI MONTEBELLO Montebello della Battaglia T. 0383892953-DE CONTI ELIO Retorbido 
T. 0383374539-IL PUNTO VERDE DI L. BOCCA Vigevano T. 038172756 S OND RIO IPERVERDE 
Castione Andevenno T. 0342567100-TRUSSONI Rogolo T. 0342685509 VAR ESE-L'INDICE VERDE 
Cassano Magnago T. 0331201445-ECO-PARK Origgio T. 029673116 TRENTINO ALTO-ADIGE 
BOLZANO UNTERSULZNER K.G. T. 0471270421 FURLAN INGRID & CO. Bressanone T. 0472832001- 
INDERST Marlengo T. 0473447196-WIESER JOHANN & CO. Naturno T. 0473667102 TRENTO -PRATO 
VERDE Calliano T. 0464835518-GARDEN CENTER MERLER Gardolo T. 0461990269 VENETO 
PADOVA-MANZONI Monselice T. 042973643-MARTINELLO GIUSEPPE Selvazzano Dentro 
T. 049637328 ROVIG O-AGRICOLA LENDINARESE Lendinara T. 0425642147-HOBBY BRICO EMILIO 
CRIVELLARI & C. Taglio di Po T. 0426346330 TREVISO CAVASI N T. 0422591214-GARDEN PIAVE 
Conegliano T. 0438451112-G. TONIOLO COOPERATIVA AGRICOLA E CONSUMO Conscio di Casale 
sul Sile T. 0422827010 VENE ZIA-MARCO POLO AGRICOLTURA Camponogara T. 041463644- 
GRIGOLETTO -ASSOCIATO FERCA- Cavarzere T. 0499385068 VERONA -FLOVER Affi T. 0456261428- 
HOBBY BRICO MARCHETTO Arcole T. 0456144009-FLOVER Bussolengo T. 0456759511-FLOVER Ca' 
di David T. 0458265021-GENERAL STORE BY AGRICOLA VERONESE Domegliara T. 0457730109- 
FLORICOLTURA QUAIATO Rizza di Casteldazzano T. 045512364-HOBBY BRICO MARCHETTO San 
Bonifacio T. 0456102899-GIRASOLE San Floriano T. 0457701673 VJCENZA-HOBBY BRICO OMNIA 
CENTER DANI T. 0444530633-HOBBY GARDEN T. 0444980444-HOBBY GARDEN Arzignano 
T. 0444670113-HOBBY GARDEN Camisano Vicentino T. 0444412111-HOBBY BRICO FRAMARIN 
Gambellara T. 0444440351-VIASANTI LINO Rossano Veneto T. 042484262-HOBBY BRICO 
MARCHETTO Tavernelle Vicentino T. 0444370423-PUNTO VERDE Zugliano T. 0445330100 FRIULI 
VENEZIA GIULIA GORIZIA-CONSORZIO AGRARIO PROVINCIALE T. 0481534010-AGRARIA ISONTINA 
DI GIORGI Lucinico T. 0481390187-CAP MARKET VERDE-CONS. AGR. PROV. Ronchi dei Legionari 
T. 0481777421-IL POLLICE VERDE SERVICE San Canzian d'Isonzo T. 048176200-LA BUONA TERRA 
Villesse T. 048191470 PORDENONE -EDILFRIULI T. 0434379611-PAVIOTTI Tiezzo d'Azzano Decimo 
T. 0434647937 TRIESTE-AGRIEST aooo T. 0402070006 UDINE-CAP MARKET VERDE-CONS. AGR. 
PROV. T. 0432524289-CAP MARKET VERDE-CONS. AGR. PROV. Fiumicello T. 043196007-DOSE PIO 
& C. Muzzana del Turgnano T. 0431698055-CAP MARKET VERDE-CONS. AGR. PROV. Pertegada 
T. 043155037-DOSE PIO & C. Tavagnacco T. 0432572268-EDILFRIULI Tavagnacco T. 0432576811 
EMILIA-ROMAGNA BOLOGNA-GARDEN CAP T. 051537246-GARDEN CAP Cadriano T. 051765726- 
BETTI GARDEN Casalecchio di Reno T. 051575533-GEOCENTRO Crespellano T. 0516720044-LESI DI 
LESI IVANES Granarolo dell'Emilia T. 051761344-GARDEN CAP Idice T. 0516255080-GARDEN CAP 
Loiano T. 0516544284-GEOCENTRO S. Matteo della Decima T. 0516825210-GARDEN CAP Sasso 
Marconi T. 051841180-GARDEN CAP Vergato T. 0516740100-IRRIGARDEN Villanova di Castenaso 
T. 051782013 FERRARA-CENTRO MACCHINE T. 053266049-ANTONELLI SILVANO Argenta 
T. 0532852182-RAMPONI Cento T. 0516836631 M ODENA -HAPPY FLOR T. 059300199-GEO VERDE 
Carpi T. 059664547-GEOCENTRO Castelfranco Emilia T. 059926168-VIVAI MARCHETTI Pozza di 
Maranello T. 0536948093-MEGAGARDEN F.LLI FERRARI Sorbara di Bomporto T. 059907227 
PARMA-CARRETTA SEMENTI T. 0521995026-AGRIGARDEN DI AMBROGGI Fidenza 
T. 0524523020-PIEFFE OPERE IN VERDE Fraore T. 0521671220-AGRIVENDITA Vicofertile 
T. 0521674040 PIACENZA -FONTANA Rivergaro T. 0523958352 REGGIO E MILIA-AGRIGARDEN 
2000 Guastalla T. 0522831295 TOSCANA LUCCA CENTRO LUCCHESE AGRIGARDEN 
T. 058348555 MARCHE AJJCONA-GARDEN CLAUDIA DI C. BALDONI Falconara Marittima 
T. 0719198948 ASCOLI PICENO -AGRI-CENTRO Porto d'Ascoli T. 735650803 UMBRIA 
PE RUG IA-FABBRIZI AGRICOLTURA Gualdo Tadino T. 0759145063 LAZIO ROMA EDILSITE 
Sacrofano T. 069082148 ABRUZZO L'A QUILA - ROSA PIANTE DI TULLIO ROSA T. 0862315351 



ORTO 



Lo zucchine) dalla semina 
alle prime cure di coltivazione 

Per l'inizio della coltivazione si preferisce la semina in contenitori allo scopo di produrre piantine con il 

pane di terra da trapiantare. La coltura va poi seguita con attenzione per quel che riguarda gli 

apporti di acqua e il controllo delle erbe infestanti. Preferibile è anche l'adozione di idonei sostegni. 

Anche nei piccoli orti lo zucchino può essere preso in considerazione come valida seconda coltura 



Negli orti familiari si può eseguire 
sia la semina diretta sul posto sia il tra- 
pianto, ma solo utilizzando piantine mu- 
nite di pane di terra. 

Nella semina diretta, che in verità 
viene oggi poco attuata, si pongono in 
buchette 2-5 semi (semina a postarelle), 
tenendo in seguito la piantina o le due 
piantine migliori (in piccole superfici è 
consigliabile tenere una sola pianta per 
buchetta). La profondità di semina si ag- 
gira attorno a 1-2 centimetri. 

Anche negli orti familiari consiglia- 
mo la produzione di piantine con il pa- 
ne di terra. Si possono utilizzare così in 
modo più adeguato le varietà ibride che 
hanno sementi più costose rispetto a 
quelle standard. In questo modo si ottie- 
ne inoltre una maggiore precocità di 
produzione ed è anche stato osservato 
che le colture sono meno colpite da ma- 
lattie da virus perché le piante rimango- 
no in pieno campo per meno tempo. 

Bisogna disporre di vasetti (di 7-9 
centimetri di diametro) o di contenitori 
alveolari (da 20-24 posti circa, per un 
contenitore di centimetri 50x30) e 
dell'apposito terriccio per semine e tra- 
pianti reperibile presso gli empori di 
prodotti agricoli e i negozi di articoli per 
il giardinaggio. Per ogni vasetto q al- 
veolo si pone, in genere, un seme. E da 
ricordare che, in rapporto alle diverse 
varietà, un grammo di semente equivale 
a 5-8 semi. Quando si pone il seme nel 
terriccio bisogna interrarlo con l'apice 
(cioè la punta) rivolto verso il basso. 

Non è invece possibile trapiantare lo 
zucchino, e in genere le altre piante col- 
tivate della famiglia delle Cucurbitacee, 
a radice nuda, in quanto non attecchi- 
rebbe. Il trapianto senza pane di terra è 
possibile solo all'inizio del ciclo coltu- 
rale quando le piante, dopo la germina- 
zione, hanno le prime due foglioline 
(sono dette cotiledoni e hanno dimen- 
sioni e aspetto completamente diversi ri- 
spetto alle foglie della pianta che si svi- 
lupperanno in seguito - si veda la foto 
centrale in questa pagina) distese e non 
oltre. 

Le piante sono pronte per la messa a 
dimora, in rapporto ai periodi di produ- 
zione, in media dai 25 ai 40 giorni dopo 



la semina. Sovente vengono impiegate 
piantine che hanno già ben formato la 
prima foglia vera e nelle quali si intrav- 
vede la seconda. Volendo produrre pian- 
te più grandi è opportuno usare conteni- 
tori di maggiori dimensioni (per esem- 
pio vasetti da 10 e più centimetri di dia- 
metro). In ogni caso è importante che le 
radici delle piante da trapiantare tratten- 
gano bene il pane di terra e non mettere 
a dimora piantine invecchiate nel conte- 
nitore di semina. 

I PERIODI DI SEMINA 
E DI TRAPIANTO 

Facendo riferimento alle medie cli- 
matiche della pianura padana, si posso- 
no iniziare le semine in contenitore in 
coltura protetta riscaldata (la temperatu- 
ra minima di germinazione è attorno ai 
15° C, quella ottimale dai 25 ai 30° C) 



già dalla fine di gennaio e fino a metà 
febbraio per ottenere piantine da mette- 
re a dimora con il pane di terra sotto tun- 
nel di grandi dimensioni a partire da 
metà marzo. Per disporre invece di pian- 
te da collocare sotto tunnel di limitate 
dimensioni a fine marzo-prima quindi- 
cina di aprile, è opportuno seminare dal- 
la seconda quindicina di febbraio a cir- 
ca metà marzo, ugualmente in coltura 
protetta riscaldata, anche in rapporto al- 
le dimensioni delle piantine che si vor- 
ranno, in seguito, trapiantare. 

Per ottenere poi piante, sempre con il 
pane di terra, da mettere a dimora in pie- 
na aria si può seminare sotto protezioni 
dalla seconda metà di marzo fino a 
quando le temperature non si siano sta- 
bilizzate anche di notte sopra i 10-12° C 
(cioè, in pianura padana, circa a fine 
aprile-primi di maggio). Da questo pe- 
riodo in poi si può seminare e trapianta- 




Contenitori con semi germinati 
e in vìa dì germinazione 



Piantine con il pane di terra 
pronte per il trapianto 




Piantina estratta dal contenitore 
con il pane di terra 



Piantina appena messa a dimora 
(su terreno paccìamato) 
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Distanze medie di impianto per varietà di nicchino a portamento cespuglioso 



re in piena aria tanto in contenitore 
quanto direttamente nel terreno. 

Comunque, per evitare danni causati 
da possibili e facili ritorni di freddo, si 
possono ricoprire sia le aiole trapiantate 
sia quelle seminate con piccoli tunnel 
provvisori e/o con tessuto non tessuto. 

Se per creare protezioni temporanee 
si adoperano piccoli tunnel, è indispen- 
sabile arieggiare, in particolare nelle ore 
più calde della giornata. Le semine in 
piena aria o in contenitore possono poi 
proseguire fino a circa metà luglio. 

Nelle regioni meridionali e nelle iso- 
le, in rapporto alle varie aree di coltiva- 
zione, la semina viene anticipata ai me- 
si di dicembre-gennaio. Ugualmente in 
queste zone (specialmente in Sicilia) è 
molto diffusa nelle aziende professiona- 
li la coltura fuori stagione: si semina da 
fine agosto (anche in pieno campo) ai 
primi di ottobre, trapiantando in coltura 
protetta dai primi di novembre. 

LE DISTANZE DI IMPIANTO 

Le distanze, sia per la semina diretta 
che per il trapianto, variano soprattutto 
a seconda dello sviluppo che assume- 
ranno le diverse varietà. 

Dato che si sono diffuse varietà a 
portamento cespuglioso, le distanze me- 
die orientative da tenere sono di 1,40- 
1,60 metri tra le file e di 0,60-0,80 metri 
sulla fila; valide sono anche le distanze 
medie di un metro tra le file ed un metro 
sulla fila. In ogni caso è opportuno non 
collocare più di una pianta per metro 
quadrato tranne che in caso di varietà 
con sviluppo veramente contenuto. 

L'IRRIGAZIONE 

Lo zucchino, in mancanza di piogge, 
deve essere irrigato con regolarità a in- 
tervalli piuttosto frequenti, in particola- 
re nei terreni più sciolti, ma con limita- 
te quantità di acqua. Dato che la forma- 
zione di frutti è continuativa, eseguendo 
interventi irrigui saltuari ma molto ab- 
bondanti, la produzione cala e diminui- 
sce pure la qualità degli zucchini. Al 
contrario, eccessive quantità di acqua 
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Per dare acqua alle colture è più 

razionale usare le apposite manichette 

per l 'irrigazione (si intravvedono 

bene sotto la pacciamatura) 

favoriscono una vegetazione abbondan- 
te ma con produzione irregolare. 

Pur essendo impiegato il metodo per 
aspersione (cioè a pioggia, ma non nel- 
le ore più calde per evitare ustioni alle 
piante), più adatto è quello per infiltra- 
zione laterale nei solchi predisposti pri- 
ma dell'impianto. Con questo metodo 
non si bagnano le foglie e si previene 
quindi la diffusione di malattie provoca- 
te da funghi microscopici. Tuttavia, an- 
che nel caso dello zucchino, è consiglia- 
bile impiegare l'apposita manichetta in 
materiale plastico forato posta diretta- 
mente sul terreno o sotto la pacciamatu- 
ra. L'adozione della manichetta fornisce 
risultati molto apprezzabili e consente 
pure di distribuire in modo razionale i 
concimi disciolti nell'acqua (fertirriga- 
zione). Questo sistema pratico ed eco- 
nomico si applica senza eccessive diffi- 
coltà pure in limitate superfici. 

Una particolare attenzione deve es- 
sere prestata, specialmente nelle prime 
fasi di crescita, a non bagnare il colletto 
(parte che si trova a livello del terreno e 
rappresenta il punto di unione tra radici 
e fusto), perché un'eccessiva umidità in 
questa zona può favorire lo sviluppo di 
marciumi che possono portare alla di- 
struzione delle piante. 



LE CURE COLTURALI 

Le cure di coltivazione consistono so- 
prattutto nel tenere pulito il terreno dalle 
erbe infestanti che si sviluppano nelle 
prime fasi di vegetazione della coltura. 
Poi, quando le piante crescono e le foglie 
ombreggiano il suolo, il lavoro diventa 
meno impegnativo. In ogni caso è oppor- 
tuno lavorare periodicamente gli strati 
più superficiali del terreno (quando non 
si usa la pacciamatura) visto che le irri- 
gazioni sono frequenti ed è facile quindi 
che il suolo diventi compatto. Per smuo- 
vere leggermente la terra si effettuano 
zappature poco profonde; lo stesso risul- 
tato si ottiene impiegando un erpicatore 
(estirpatore) manuale. Questi interventi 
possono essere eseguiti in coincidenza 
con le concimazioni di copertura, otte- 
nendo così anche l'interramento dei con- 
cimi distribuiti in superficie. 

Se la semina viene effettuata diretta- 
mente nelle aiole a postarelle è necessa- 
rio, una volta avvenuta la germinazione, 
diradare le piantine in modo da lasciar- 
ne, in genere, una per buchetta. 

Quando le piante sono in piena pro- 
duzione talora vengono tolte le foglie a 
contatto con il terreno, che hanno esau- 
rito la loro funzione e che facilmente 
vengono attaccate da malattie (oidio). 

LA PACCIAMATURA 

La pacciamatura si adatta molto bene 
alla coltura dello zucchino. Si può rico- 
prire il terreno a mezzo di teli di mate- 
riale plastico scuro oppure con gli appo- 
siti fogli di carta degradabile nel terreno 
o anche con paglia. La pacciamatura 
può essere collocata solo sulle aiole op- 
pure su tutta la superficie che interessa 
la coltura, compresi quindi i cammina- 
menti tra le aiole, e in questo caso viene 
detta integrale. Sarebbe inoltre consi- 
gliabile e razionale stendere sotto la 
pacciamatura la manichetta forata in 
materiale plastico per eseguire l'irriga- 
zione e, volendo, anche la fertirrigazio- 
ne. Questo sistema è in pratica obbliga- 




Coltura di zucchino in piena crescita 
su aiolà pacciamata 
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torio nei casi in cui si ricopre con teli 
plastici l'intera superficie di coltivazio- 
ne. È da ricordare che la pacciamatura 
consente di contenere gli apporti irrigui 
e di eliminare o di limitare gli interven- 
ti per togliere le piante infestanti. 

Per di più questa tecnica, soprattutto 
se attuata con teli plastici, accentua la 
precocità di raccolta e contribuisce a te- 
nere lontani gli afidi dalle colture (spe- 
cialmente i tipi di teli che riflettono 
maggiormente la luce). Attualmente so- 
no disponibili teli di materiale plastico 
che si decompongono una volta che 
vengono incorporati nel terreno. La loro 
durata è di circa tre mesi che si può con- 
siderare sufficiente per mantenere puli- 
te le aiole per buona parte della durata 
della coltivazione. Se invece si usano i 
consueti materiali plastici e si usufrui- 
sce della coltura per un periodo non 
molto lungo (70-90 giorni) è possibile 
recuperare la pacciamatura e impiegarla 
in altre aiole per un nuovo ciclo produt- 
tivo dello zucchino. 

LA COLTURA SU SOSTEGNI 

La coltivazione su sostegni è racco- 
mandabile perché consente di prolunga- 
re l'utilizzazione dello zucchino per un 
periodo di oltre quattro mesi se le piante 
si mantengono sane e se vengono segui- 
te con limitate e ripetute concimazioni in 
copertura. E possibile poi, adottando 
questa tecnica, contenere la vegetazione 
nello spazio destinato alla coltura perché 
spesso lo sviluppo dello zucchino è con- 
siderevole e le piante tendono a invadere 
le coltivazioni vicine. Inoltre forti colpi 
di vento potrebbero rovesciare e danneg- 
giare le piante allevate a terra quando so- 
no al massimo della vegetazione e ren- 
dere difficile la raccolta. 

I fusti devono essere legati ai soste- 
gni a mano a mano che procede la cre- 
scita utilizzando solidi legacci di rafia 
naturale o sintetica. I tutori devono es- 
sere alti almeno 1 ,20 metri fuori dal ter- 
reno e, se si vuole prolungare a lungo la 
durata della coltura, si può arrivare a più 
di 2 metri. E consigliabile impiegare i 
sostegni anche sotto protezioni. 

Quando si coltivano razionalmente 
gli zucchini su sostegni, la produzione, 
in una piccola superficie, può aumenta- 
re del 15-20% e più. 

LA COLTURA PROTETTA 

Lo zucchino è una delle coltivazioni 
più praticate sotto protezioni anche ne- 
gli orti familiari dove, di solito, vengo- 
no impiegati tunnel di piccole e medie 
dimensioni. 

Questo tipo di coltura non presenta 
particolari difficoltà, ma è necessario 
non trapiantare troppo precocemente le 
piantine con il pane di terra per non in- 



correre in danni causati dal freddo (in 
pianura padana l'epoca di trapianto sot- 
to tunnel di ampie dimensioni è attorno 
a metà marzo). Inoltre è indispensabile 
curare con molta assiduità l'arieggia- 
mento per impedire che le temperature 
salgano di giorno a valori eccessivi con 
notevoli sbalzi tra il giorno e la notte. 

È consigliato impiegare acqua a tem- 
peratura ambiente, specialmente nelle 
prime fasi di coltivazione perché quella 
fredda può bloccare la vegetazione. In 
seguito è necessario irrigare con sempre 
maggiore frequenza in rapporto all'au- 
mento della vegetazione e per sopperire 
alla impossibilità delle piante di usu- 
fruire delle precipitazioni. 




Sostenere le piante a mezzo dì tutori 

è sempre vantaggioso 

specialmente in un piccolo orto 




Piccolo tunnel inserito in un orto 
familiare con piante in piena crescita 

Non bisogna poi eccedere con la fit- 
tezza d'impianto (al massimo 1,2 piante 
per metro quadrato per le varietà di svi- 
luppo più contenuto) perché le favore- 
voli condizioni climatiche che si hanno 
sotto le protezioni rendono la vegetazio- 
ne particolamemte rigogliosa. Per lo 
stesso motivo sovente è necessario con- 



tenere le concimazioni, soprattutto azo- 
tate o con fertilizzanti contenenti anche 
azoto, frazionandole in più apporti du- 
rante l'intero periodo produttivo. 

LA SECONDA COLTURA 

Negli orti familiari è abbastanza raro 
vedere lo zucchino coltivato da fine giu- 
gno-metà luglio in poi (cioè in seconda 
coltura). Si preferisce spesso terminare 
la coltura appena inizia a scendere la 
produttività delle piante messe a dimora 
in primavera. Invece, attuando una nuo- 
va coltivazione si possono ottenere pro- 
duzioni più che soddisfacenti spesso fi- 
no ai primi geli. 

Lo zucchino in seconda coltura si 
può seminare, in contenitore o diretta- 
mente a dimora, a fine giugno e nella 
prima quindicina di luglio (pianura pa- 
dana). E possibile eseguire la semina in 
contenitori da 40 e più posti perché non 
è necessario trapiantare piante di grandi 
dimensioni. Bisogna solamente che le 
radici trattengano bene il pane di terra. 

Lo zucchino in seconda coltura si 
può mettere a dimora dopo lattughe (sia 
da taglio che da cespo), cicorie, piselli, 
fagiolini. La concimazione deve essere 
attuata come suggerito sul numero scor- 
so, escludendo l'apporto di fertilizzanti 
organici solo in terreni fertili. 

Molto indicate per questo tipo di col- 
tura sono le varietà che resistono o tol- 
lerano le malattie causate dai virus (vi- 
rosi) perché durante l'estate sono facili 
gli attacchi di afidi che trasportano i vi- 
rus stessi. Come prevenzione delle viro- 
si ha dato buoni risultati la copertura 
delle aiole con tessuto non tessuto, al- 
meno nelle prime fasi di coltivazione (in 
media viene tenuto fino all'apertura dei 
primi fiori e non oltre altrimenti gli in- 
setti non li possono impollinare). 

Ricordiamo che la coltivazione può 
sopportare in modo migliore i primi 
freddi (in pianura padana da fine set- 
tembre-primi di ottobre in poi) se si pro- 
teggono le aiole a mezzo anche di pic- 
coli tunnel tenuti molto arieggiati. 

La produzione fuori stagione (da no- 
vembre a marzo-aprile) è possibile solo 
in climi con inverni particolarmente mi- 
ti (soprattutto in alcune zone della 
Sicilia) e disponendo di tunnel di note- 
voli dimensioni. 

Giuseppe Cipriani 

Puntate pubblicate. 

• Lo zucchino, detto anche zucchina, è tra gli 
ortaggi più coltivati (n. 4/2002). 

• Tra le moltissime varietà di zucchino potete 
effettuare scelte tradizionali e non (n. 5/2002). 

• Lo zucchino dalla semina alle prime cure di 
coltivazione (n. 6/2002). 
Prossimamente. 

• Altre cure e raccolta. 
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Cavolo broccolo: tutte le cure colturali, 
la raccolta e l'utilizzo in cucina 

Dopo aver ben preparato il terreno si dà inizio alla coltura soprattutto a mezzo del trapianto eseguito 

con piantine dotate di pane di terra. Questo ortaggio ha bisogno di costanti apporti di acqua e di 

modeste cure colturali (controllo delle erbe infestanti e leggere lavorazioni del terreno). Come effettuare 

la raccolta delle teste. L'utilizzo in cucina e le sue proprietà per la prevenzione dei tumori 



Per quanto riguarda la preparazione 
del terreno, dopo una vangatura profon- 
da circa 25-30 centimetri e un accurato 
interramento della sostanza organica - 
nelle colture in cui si vuole effettuare 
questa concimazione (valida soprattutto 
quando si coltivano varietà tardive) - si 
sistema il terreno in aiole. Queste devo- 
no essere abbastanza sopraelevate nelle 
colture autunno-invernali, per le quali è 
necessario fare in modo che l'acqua non 
ristagni. Nei suoli più compatti, per con- 
sentire uno sgrondo efficace, è conve- 
niente predisporre aiole a forma di arco 
(sono dette porche, prose, prosone, col- 
mini, magoli) sul cui colmo vengono 
poste a dimora le piante. Adottando 
questo tipo di sistemazione si può in se- 
guito irrigare per scorrimento-infiltra- 
zione laterale nei solchi che si sono for- 
mati tra le aiole. 

Nel corso dei lavori di vangatura e 




In terreni pesanti è opportuno 

sistemare le aiole a porche 

per consentire un agevole 

sgrondo dell 'acqua 
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Le distanze medie di impianto 
consigliate per il cavolo broccolo 



preparazione del terreno si possono in- 
terrare, se si desidera impiegarli, anche 
i concimi chimici (quelli a base di fo- 
sforo e potassio, come indicato sul n. 
5/2002, pag. 26). 

IL TRAPIANTO 

Il cavolo broccolo si avvantaggia del 
trapianto effettuato con piantine dotate 
di pane di terra. 

Ciò non toglie che questo ortaggio 
possa venir trapiantato con successo an- 
che utilizzando piantine a radice nuda. 
In questo caso la messa a dimora si ef- 
fettua aiutandosi con un trapiantatoio, 
una palettina, un foraterra (un piccolo 
bastone di legno appuntito) o anche con 
una cazzuola. Una volta praticato il foro 
nel suolo, vi si introducono le radici del- 
la piantina senza però affondarla troppo 
(le radici devono essere mantenute nel 
foro verticalmente, senza piegarle o tor- 
cerle) e si riaccosta la terra. 

Impiegando, invece, piantine con il 
pane di terra è sufficiente formare nel 
terreno una piccola conca di grandezza 
leggermente superiore a quella del pane 
di terra stesso. Una volta posta la pianta 
nell'incavo ricavato nel suolo è suffi- 
ciente riaccostare il terreno e il trapian- 
to è eseguito. 

Le distanze tra le piantine possono 
variare considerevolmente in rapporto al 
rigoglio vegetativo delle singole varietà 
e quindi alle dimensioni che assumeran- 
no i broccoli al momento del loro massi- 
mo sviluppo. Si tengono in genere 60-80 
centimetri tra le file e 40-60 cm sulla fi- 
la. Vi sono però varietà (tipo Calabrese e 
anche Veronese) che hanno uno svilup- 
po minore rispetto al Romanesco (per il 
quale, in genere, si adottano le distanze 
maggiori); in questi casi si possono te- 
nere quattro piante per metro quadrato o 
anche un po' di più (per esempio 60 cm 
tra le file e 40 cm sulla fila). Diminuendo 
ancora le distanze le piante formano di 
regola infiorescenze di dimensioni più 
ridotte rispetto a quelle caratteristiche 
della varietà adottata e la raccolta può es- 
sere ritardata. 

Dopo il trapianto bisogna intervenire 
con limitate e ripetute quantità di acqua 
per facilitare l'attecchimento delle pian- 
tine. Questi interventi possono essere 
anche giornalieri, specialmente quando 




Per eseguire un razionale trapianto è 

opportuno tracciare le file 
con dei picchetti in legno e uno spago 
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Coltura di broccolo in fase 
di piena vegetazione 



si impiegano piantine a radice nuda e/o 
in presenza di un andamento climatico 
asciutto. 

Il momento del trapianto dipende da 
quello di semina e cade non oltre 30-35 
(massimo 40) giorni dalla semina stes- 
sa. In pianura padana è consigliabile 
non andare con i trapianti oltre fine lu- 
glio-primi di agosto (per le varietà più 
precoci) per poter raccogliere sicura- 
mente i broccoli meno resistenti al fred- 
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Broccoli coltivati in aiole pacciamate 
con teli plastici scuri 



do (Calabrese e Romanesco) prima 
dell'inizio delle grandi gelate. Non con- 
viene però trapiantare oltre la metà di 
agosto neppure nel caso si coltivi il 
broccolo Veronese perché le piante non 
potrebbero svilupparsi completamente. 

L'IRRIGAZIONE 

Il broccolo ha bisogno di costanti ap- 
porti di acqua, specialmente nelle colti- 
vazioni che compiono parte del loro ci- 
clo vegetativo nei mesi più caldi. In ogni 
caso, nelle prime fasi di vegetazione le 
irrigazioni devono essere ripetute pur se 
limitate nelle quantità. 

Nel periodo autunno-invernale, inve- 



Coltivazione organica (biologica) del broccolo 

Questo ortaggio si adatta a diversi tipi di terreno, ma nei suoli pesanti e umi- 
di non vi devono essere ristagni d'acqua, specialmente nelle colture che occu- 
pano il terreno nell'autunno-inverno-inizio della primavera. Per questo è ne- 
cessario curare al massimo la sistemazione del terreno predisponendolo in aio- 
le sopraelevate come detto nel testo dell'articolo. Occorre poi curare molto le 
lavorazioni del suolo, escludendo qualsiasi tipo di intervento quando il terre- 
no è bagnato o molto umido, ma attendendo il momento in cui è in tempera (né 
troppo bagnato né troppo umido). 
Per il resto si tengano presenti i seguenti accorgimenti: 

- in caso di terreni tendenti all'acido (pH fino a 6; vanno esclusi dalla colti- 
vazione quelli con pH inferiore a 6) intervenire con prodotti a base di calcio 
(carbonato di calcio). Arricchire, se necessario, i suoli di zolfo, specialmente 
quelli tendenti all'alcalino (pH 7,5-8). Carbonato di calcio e zolfo di origine 
naturale possono essere usati nelle colture biologiche; 

- non eccedere con gli apporti di sostanza organica (letame o compost o pol- 
lina concentrata e/o prodotti simili) perché un 'eccessiva vegetazione oltre a fa- 
cilitare l'attacco di malattie causate da funghi microscopici, può allungare il 
ciclo vegetativo che in Italia settentrionale e nelle zone con inverno freddo po- 
trebbe portare a un forte sviluppo delle foglie e ad una ritardata e incompleta 
formazione della testa; 

- non eccedere con la fittezza d'impianto; 

- irrigare preferìbilmente con un sistema che non preveda la bagnatura della 
parte aerea della pianta soprattutto da quando inizia la formazione della pal- 
la per prevenire l'affermarsi di malattie causate da funghi microscopici; 
-per la lotta contro le infestanti intervenire tra le file con la zappa, l'erpica- 
tore o altri mezzi meccanici già dalle primissime fasi del loro sviluppo. E an- 
che utile adottare prima del trapianto, quando possibile, la tecnica della falsa 
semina (vedere numero 5/2001, pag. 53). Soprattutto in piccole superfici si pos- 
sono poi paccìamare le aiole con teli plastici scuri (anche quelli prodotti con 
amido di mais e degradabili nel terreno la cui durata può arrivare a tre mesi). 
Al posto dei materiali plastici si può impiegare la paglia (ottenuta da colture 
organiche). 

Per la difesa da malattie e parassiti: 

- rispettare con rigore l'avvicendamento delle colture; 

- usare seme sano e, per la preparazione delle piantine, terriccio sterilizzato; 

- non eccedere con le concimazioni; 

- contro la peronospora eseguire interventi preventivi con prodotti a base di 
rame (vedere il paragrafo su malattie e parassiti a pag. 33); asportare parti di 
piante malate e residui della coltivazione fuori dalle aiole e distruggerli. 
Esistono comunque varietà che tollerano gli attacchi di questa malattia (vede- 
re il paragrafo riguardante le varietà sul n. 5/2002 a pag. 27); 

- contro gli afidi in caso di forti attacchi trattare ripetutamente con un prodot- 
to a base di piretro naturale-4 (bìo, irritante o non classificato, vedere il para- 
grafo su malattie e parassiti); 

—per difendersi dalla cavolaia intervenire, se necessario più volte, con un pro- 
dotto a base di Bacillus thuringiensis var. Kurstaki (Ino, non classificato) quan- 
do le larve sono ancora giovani (vedere il paragrafo su malattie e parassiti). 



ce, di regola le piogge non mancano e 
perciò non vi è la necessità di fornire ac- 
qua, tranne che in annate particolarmen- 
te siccitose. 

Tenete comunque presente che per 
poter dimostrare tutta la sua capacità 
produttiva il broccolo non deve soffrire 
di sbalzi di umidità del terreno. Pertan- 
to, se vi è la necessità di irrigare non bi- 
sogna esagerare con gli apporti idrici, 
preferendo innaffiare spesso con mode- 
ste quantità d'acqua piuttosto che atten- 
dere molti giorni e poi intervenire con 
troppa abbondanza. 

Il sistema di irrigazione più adopera- 
to è quello per aspersione (a pioggia), 
ma valido è anche quello per scorrimen- 
to-infiltrazione laterale nei solchi. Se si 
devono predisporre solchi profondi, è 
consigliabile compiere questo lavoro 
prima del trapianto in modo da non ro- 
vinare le radici e la parte aerea delle gio- 
vani piante che stanno vegetando. È 
possibile impiegare anche manichette in 
materiale plastico forato, poste a livello 
del terreno, utilizzandone una ogni due 
file di cavoli. 

LE CURE COLTURALI 

Consistono principalmente nel tene- 
re pulite le aiole dalle piante infestanti in 
tutte le fasi di coltivazione, ma soprat- 
tutto nei primi periodi di crescita dei 
broccoli. Si interviene con una zappa o 
con un estirpatore manuale facendo at- 
tenzione a non sradicare le piantine 
quando queste sono state da poco tra- 
piantate. 

Possono risultare utili delle leggere 
lavorazioni anche quando si forma sul 
terreno la crosta superficiale, soprattut- 
to nel caso di suoli pesanti, dopo abbon- 
danti piogge o ripetute irrigazioni. 
Sovente però questo lavoro si esegue 
contemporaneamente al diserbo manua- 
le e con i medesimi attrezzi. 

Nel caso si mettano a dimora piante 
a radice nuda, e queste fossero un po' 
troppo cresciute in altezza, è opportuno 
dare terra alle piante (con termine tecni- 
co, assolcare) per poterle sorreggere 
quando il loro volume e il peso aumen- 
tano. Si impedisce così che le piantine si 
pieghino o si rovescino. 

LA PACCIAMATURA 

In genere per la coltivazione dei 
broccoli non si ricorre a protezioni. 

Si può invece impiegare la pacciama- 
tura sia con materiali vegetali (paglia) 
sia con gli appositi fogli di carta degra- 
dabile nel terreno (per esempio Ecopac) 
o con teli di materiale plastico scuro. 
Questi ultimi possono risultare utili in 
particolare nelle colture autunno-inver- 
nali delle zone fredde. La pacciamatura 
con teli plastici ha una diffusione limi- 
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A sinistra: broccolo Calabrese in cui è iniziata la formazione dell'infiorescenza. Al centro: broccolo Calabrese poco 
prima della raccolta. A destra: broccolo Romanesco vicino alla raccolta 



tata nella coltivazione del broccolo, ma 
può essere utilmente impiegata negli or- 
ti familiari anche perché per piccole su- 
perfici l'acquisto dei teli comporta una 
spesa poco rilevante. Se poi, una volta 
raccolti i cavoli, il materiale plastico è 
ancora in buono stato, si può recuperare 
e usare per un nuovo ciclo colturale. Si 
possono adoperare pure materie plasti- 
che a base di amido di mais degradabili 
nel terreno (per esempio Bio Telo Agri, 
durata tre mesi circa). 

LA RACCOLTA 

La raccolta dei broccoli si esegue 
quando le teste sono completamente 
formate e compatte. 

Nel tipo Calabrese bisogna eseguire 
il taglio delle infiorescenze prima che i 
piccoli fiori che formano la testa inizino 
ad aprirsi. Se si raccoglie dopo le dira- 
mazioni dell'infiorescenza si allargano 
e tendono ad allungarsi. Sempre nel tipo 
Calabrese, se il clima e la varietà adot- 
tata lo consentono, una volta asportata 
l'infiorescenza principale si sviluppano 
i germogli laterali che a loro volta ven- 
gono raccolti non appena giunti a matu- 
razione. Quando si raccoglie l'infiore- 
scenza principale si deve eseguire il ta- 
glio piuttosto «alto» in modo di non im- 
pedire la formazione dei germogli late- 
rali. Nelle colture destinate al mercato le 
infiorescenze staccate hanno un'altezza 
di circa 15 centimetri. 

Con il Romanesco e il Veronese ci si 




Broccolo veronese appena raccolto 

deve comportare invece come con il ca- 
volfiore: si asporta completamente la 
pianta o l'intera infiorescenza. 

Per i tipi da foglia e da getti in gene- 
re si può asportare l'intera pianta, ma 
specialmente nei piccoli orti sia le foglie 
che i germogli vengono raccolti in più 
volte lasciando i broccoli nel terreno (ri- 
cordate che prima di iniziare la raccolta 
le piante devono essere giunte al massi- 
mo del loro sviluppo). 

Per la raccolta del Calabrese - come 
dei broccoli da foglia e da getti - si può 
usare un coltello a lama media, per gli 



Ciclo di coltivazione del cavolo broccolo al nord e al centro-sud 
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Nel centro-sud le semine più tardive e la coltura invernale sono possibili solo nelle 
aree a clima più mite. Le linee tratteggiate indicano perìodi di minore attività 



altri si impiega un coltello a lama lunga 
bene affilato. 

Una volta raccolti, i broccoli si pon- 
gono con delicatezza in una cassetta e si 
portano in un locale riparato. È da ricor- 
dare che le teste sono particolarmente 
delicate (più di quelle del cavolfiore) e 
quindi bisogna trattarle con tutte le cau- 
tele necessarie per evitare ammaccature 
o rotture (da questo punto di vista il più 
delicato e meno conservabile è di rego- 
la il Calabrese). Per tale motivo ormai 
quasi tutte le infiorescenze vengono 
commercializzate avvolte da apposite 
pellicole di materiale plastico trasparen- 
te (termorestringibile). 

L'epoca di raccolta in pianura padana 
va in media da metà-fine settembre a cir- 
ca fine novembre-primi di dicembre per i 
tipi meno resistenti al freddo (Calabrese, 
Romanesco) per arrivare fino a metà 
marzo con il Veronese tardivo. Nelle po- 
sizioni a clima mite del meridione la rac- 
colta si esegue per un lungo periodo (an- 
che oltre sette mesi) che comprende il 
pieno inverno e arriva fino ad aprile. 

Da 10 metri quadrati di superficie si 
possono ottenere 10-20 kg di broccoli 
senza foglie, un po' di più nel caso del 
Romanesco. 

LE MALATTIE E I PARASSITI 

Questa pianta orticola può essere 
danneggiata dalle malattie e dai parassi- 
ti che colpiscono gli altri cavoli. 
Rispetto al cavolfiore risente meno degli 
inconvenienti non provocati da parassiti 
(squilibri delle varie funzioni che av- 
vengono nella pianta). 

Nel Calabrese a volte si verifica il 
disseccamento dei fiori che formano 
l'infiorescenza (ciò pare dovuto a diver- 
si fattori concomitanti quali terreni par- 
ticolarmente umidi, alte temperature, 
bruschi sbazi di temperatura) e talora la 
formazione di cavità alla base dello ste- 
lo che sorregge l'infiorescenza (la base 
dello stelo all'interno si presenta vuota, 
forse per squilibri nell'assorbimento 
dell'acqua e per apporti troppo elevati di 
concimi che contengono azoto). 
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Le proprietà alimentari 

e terapeutiche 

del cavolo broccolo 

Tra tutti gli ortaggi appartenenti al- 
la famiglia botanica delle Crucifere 
i broccoli sono probabilmente quelli 
dotati di maggiori proprietà saluta- 
ri. L'estate scorsa, ad esempio, è ini- 
ziata in Australia la sperimentazione 
sull 'uomo di un farmaco contenente 
alcuni principi attivi (sulforafano e 
indolo-3-carbinolo) ricavati dai 
broccoli. L'obiettivo è di verificarne 
l 'efficacia nella prevenzione del can- 
cro del colon. Nei broccoli si trova- 
no il sulforafano e i dìtioltioni, gli 
isotiocianati e i tiocianati, tutti com- 
posti ricchi di zolfo e dotati di varie 
proprietà, ma soprattutto utili per la 
loro capacità di prevenire il danno al 
patrimonio genetico cellulare. Sap- 
piamo comunque da diversi decenni 
che i broccoli, ì cavolini di Bruxelles 
e tutta la famiglia delle Crucifere so- 
no dotati di solide proprietà preven- 
tive antitumorali. 

Ma quali sono, oltre a quelle sopra 
citate, le sostanze responsabili di 
questi benefici effetti? Innanzi tutto 
la vitamina C (54 milligrammi per 
100 grammi di broccoli, più che ne- 
gli agrumi) che ha un ruolo impor- 
tantissimo nello stimolare il sistema 
immunitario. E poi ancora i carote- 
noidi (pigmenti presenti nei broccoli 
come in tutti i vegetali colorati di 
rosso, arancione e verde scuro), do- 
tati di notevoli proprietà antiossi- 
danti e protettive. Queste sostanze, 
tra l'altro, si sono dimostrate attive 
per la prevenzione del cancro al pol- 
mone perfino nei grandi fumatori. I 
flavonoidi, altri pigmenti presenti 
nei broccoli, costituiscono una im- 
portante protezione contro il danno 
da radicali liberi. 

Non bisogna dimenticare, inoltre, 
che i broccoli contengono altre so- 
stanze interessanti. Nel broccolo tro- 
viamo circa 3 grammi di fibre per et- 
to (le mele, specialmente se sbuccia- 
te, sfiorano appena i 2 grammi). 
Infine, le proteine dei broccoli sono 
un nutriente decisamente di primo 
piano: iti una porzione dì broccoli 
lessati possiamo trovare il 15% dì 
proteine vegetali. Per fare un con- 
fronto è bene sapere che nel riso cot- 
to le proteine arrivano appena al 2% 
e che in una analoga porzione di le- 
gumi cotti (ritenuti l'alimento vege- 
tale proteico per eccellenza) le pro- 
teine oscillano dal 6 al 9%! 



Paolo Pigozzi 





In impianti molto fitti la peronospo- 
ra-A può preoccupare in maggiore mi- 
sura rispetto al cavolfiore. E possibile 
prevenire questa malattia assicurando 
un perfetto sgrondo dell'acqua in ecces- 
so, evitando concimazioni troppo ab- 
bondanti, in particolare con fertilizzanti 
a base di azoto, diminuendo la fittezza 
d'impianto, rispettando la rotazione del- 
le colture, asportando e distruggendo i 
residui delle coltivazioni. Risultano uti- 
li per la prevenzione 
di questa malattia an- 
che interventi con un 
prodotto a base di os- 
sicloruro di rame-50 
(bio, irritante, 20 
giorni di tempo di si- 
curezza) alla dose di 
25-30 grammi per 10 
litri d'acqua. 

Un insetto che at- 
tacca di regola i broc- 
coli, e anche gli altri 
cavoli, è la cavolaia 
(B-larve, 4 cm, C- 
adulto, 5-6 cm). Qua- 
lora non venga con- 
trollata in tempo può 
causare danni assai 
gravi o addirittura la 
perdita della coltura 
se l'attacco si verifica 
quando le piante sono 
giovani. Nel caso si 
coltivino pochi broc- 
coli e il numero delle 
larve che si nutrono 
delle foglie sia molto 
limitato si può procedere alla loro rac- 
colta diretta, mentre in presenza di col- 
ture più estese e di attacchi di forte in- 
tensità è opportuno intervenire con un 
prodotto a base di Bacillus thuringiensis 
(bio, non classificato, 3 giorni di tempo 
di sicurezza) alla dose di 10-20 grammi 
per 10 litri d'acqua. L'intervento deve 
essere eseguito alla comparsa delle pri- 
me larve e dopo 7-8 giorni. 

Talvolta possono essere presenti ed 
arrecare danni anche gli afidi cerosi-D 
(1,5-2,5 mm), che è possibile combatte- 
re con un prodotto a base di piretro na- 
turale-4 (bio, irritante o non classificato, 
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Una volta asportata 
l 'infiorescenza 
principale, nel 
broccolo Calabrese 
sì formano germogli 
laterali che producono 
altre infiorescenze 
(di minori dimensioni 
rispetto a quella 
principale) che 
vengono raccolte 
a mano a mano che 
raggiungono 
la maturazione 



2 giorni di tempo di sicurezza) alla dose 
di 7-10 grammi per 10 litri d'acqua). Se 
gli afidi causano grossi inconvenienti si 
può intervenire ripetutamente con que- 
sto prodotto. 

L'UTILIZZAZIONE 

Il cavolo broccolo si può trovare fre- 
sco presso i rivenditori di prodotti orto- 
frutticoli per più di sette mesi. Viene 
consumato di regola dopo cottura e le ri- 
cette locali che prevedono l'uso di que- 
sto ortaggio sono numerose. Viene im- 
piegato tanto per preparare minestre che 
per condire diversi tipi di pasta e può 
servire, in modo simile a quello che si fa 
con i cavolfiori, per confezionare preli- 
bati contorni. Assieme all'infiorescenza 
alcuni poi consumano le foglie che la 
circondano. 

Una ricerca eseguita sulla cottura del 
cavolfiore, ma il discorso si può esten- 
dere al broccolo, consiglia l'uso della 
pentola a pressione perché si riduce il 
tempo necessario, si contiene la perdita 
delle sostanze positive per la salute e di- 
minuiscono pure gli sgradevoli odori le- 
gati alla cottura stessa. 

Il broccolo dopo scottatura (3-4 mi- 
nuti) e raffreddamento può essere con- 
gelato a livello domestico e anche le in- 
dustrie di trasformazione lo impiegano 
in maniera via via maggiore per surge- 
larlo. Tale prodotto, che si può trovare 
con facilità nei supermercati, sta incon- 
trando un favore crescente da parte dei 
consumatori. 

Giuseppe Cipriani 

Prodotti antiparassitari citati nell'articolo. 

«sr Ammessi in agricoltura biologica (bio): 
Bacillus thuringiensis, ossicloruro di rame-50. 
piretro naturale-4. 

>®?Noii ammessi in agricoltura biologica: nes- 
suno. 

Puntate pubblicate. 

• La coltivazione del cavolo broccolo nei pic- 
coli orti familiari (n. 5/2002). 

• Cavolo broccolo: tutte le cure colturali, la 
raccolta e l'utilizzo in cucina (n. 6/2002). 

Fine 
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Risposte ai lettori 

CONTRO LA VERTICILLIOSI 

DEL POMODORO SI PUÒ 

RICORRERE A VARIETÀ 

RESISTENTI-TOLLERANTI 

O A PIANTE INNESTATE 

Lo scorso anno sulle piante di 
pomodoro in generale, ma soprattutto 
sulla qualità cuore di bue, come potete 
verificare dalle fotografie che allego, 
ho avuto il seguente problema: le 
foglie hanno cominciato inizialmente a 
presentare delle macchie giallognole- 
verde chiaro, poi sono rinsecchite 
nonostante avessi fatto più volte i trat- 
tamenti antiparassitari con prodotti a 
base di rame ed inoltre avessi inserito 
alla base delle piante sin da piccole un 
filo di rame. Sono comunque riuscito 
in parte a raccogliere i frutti, ma, chia- 
ramente, non come sulle altre specie dì 
pomodoro coltivate. 

Di che malattìa si tratta ? 

Corrado Rizzo 
Roppolo (Biella) 

In base ai sintomi visibili nelle foto 
che ci sono state inviate, è assai proba- 
bile che le piante di pomodoro siano 
state interessate da un attacco di verti- 
cilliosi (Verticillium dahliae). 

La malattia si manifesta dapprima 
sulle foglie più vecchie, quindi anche 
sulle altre, con la comparsa di ingialli- 
menti e necrosi dei tessuti, che si allar- 
gano a «V» dalla punta della foglia 
verso il picciolo. In seguito alla perdita 
di turgore, le foglie colpite si affloscia- 
no ed infine disseccano. Il fusto delle 
piante infette, se sezionato alla base, 
presenta un imbrunimento, più o meno 
diffuso, dei tessuti vascolari. Le piante 
infette riescono in genere a sopravvive- 
re, ma subiscono un notevole deperi- 
mento vegetativo, mentre i loro frutti 
rimangono di pezzatura più piccola e 
maturano anticipatamente. 

I funghi responsabili sopravvivono 
nel terreno per lungo tempo. I loro ele- 
menti di propagazione (conidi), veico- 
lati dall'acqua irrigua, dalla pioggia o 
con le lavorazioni del terreno, penetra- 
no nelle piante attraverso ferite di varia 
origine per poi diffondersi nel loro 
interno tramite porzioni di ife miceli- 
che trasportate dalla corrente linfatica. 
In seguito all'occlusione dei vasi linfa- 
tici da parte della pianta, che cerca di 
ostacolare la diffusione dei funghi nel 
suo interno, e alle tossine da questi 
prodotte, si verificano scompensi idrici 
e nutrizionali che determinano avvizzi- 
menti e disseccamenti vegetativi. 

Relativamente ai provvedimenti di 
difesa, escluderei il ricorso al tratta- 




Pianta di pomodoro attaccata 
da verticilliosi 

mento con fumiganti del terreno, in 
quanto difficoltoso per i piccoli orti di 
famiglia. Si può ricorrere invece a 
varietà commerciali tolleranti e/o resi- 
stenti alle verticilliosi (codificate come 
V o Ve) o all'innesto varietale su por- 
tinnesti commerciali resistenti, come 
ad esempio Beaufort della Società De 
Ruiter Sementi (Via A. Sami, 04010 
Borgo Hermoda-Latina, tei. 0773 
740884, fax 0773740736), He-man 
della Società Syngenta Seeds (Via S. 
Giovanni Bosco 15/17, 22066 Mariano 
Camense-Como, tei. 031753111, fax 
031750805), ecc. (Aldo Pollini) 

| CONTROLLO INDIRIZZI AL 9-5-2002 ; 

HA SENSO 

POTARE I POMODORI 

DIRADANDO LE FOGLIE? 

È possibile effettuare la potatura 
delle piantine di pomodoro diradando 
le foglie ? In caso di risposta affermati- 
va, quali sono le foglie da eliminare? 

Domenico Vaccari 
Ferrara 

Per dare una risposta concreta al 
quesito bisognerebbe prima di tutto 



sapere quali sono i motivi per cui il let- 
tore vorrebbe diradare le foglie delle 
piantine di pomodoro. 

Per allevare le varietà di pomodoro 
indeterminate, quelle cioè che cresco- 
no di continuo in altezza (sono la mag- 
gior parte di quelle coltivate nei piccoli 
orti), è necessario togliere i getti latera- 
li (detti femminelle) che si sviluppano 
alla base (ascella) delle foglie, altri- 
menti vi sarebbe la formazione di un 
numero eccessivo di infiorescenze e le 
piante porterebbero troppi frutti di 
dimensioni non corrispondenti a quelle 
caratteristiche della varietà e soprattut- 
to di qualità scadente. In alcune varietà 
vigorose a frutto piccolo, tipo ciliegino, 
invece di un solo fusto se ne allevano 
due o tre. 

A Si fa presente poi che in un pic- 
colo orto non conviene assoluta- 
mente, nelle varietà indeterminate, 
bloccare la crescita della pianta 
togliendo il germoglio principale 
(cimatura) dopo che ha prodotto alcune 
infiorescenze perché si limita la produ- 
zione e non si migliora la qualità dei 
frutti. È invece necessario dotare i 
pomodori di sostegni alti, anche più di 
2-2,5 metri, e concimare ripetutamente 
- ma con limitati quantitativi di ferti- 
lizzanti (del tipo a lenta cessione, ad 
esempio Nitrophoska gold e Top, 
Bayfolan multi orti) - in copertura per 
buona parte del ciclo produttivo. 

Se si coltivano varietà determinate 
(quelle che bloccano la loro crescita in 
altezza dopo aver formato un determi- 
nato numero di infiorescenze; sono dif- 
fuse soprattutto nelle colture industria- 
li, ma danno buoni risultati pure in un 
piccolo orto) non si deve eseguire 
alcun intervento per allevare le piante. 

La defogliazione della parte inferio- 
re delle piante di pomodoro si effettua 
talora, solo per le varietà indetermina- 
te, verso la fine del ciclo produttivo per 
togliere foglie malate o oramai «esau- 
rite». Solo nelle colture protette profes- 




A sinistra. Le «femminelle» sono germogli che si formano all'ascella delle foglie; 
nelle varietà indeterminate vanno tolte per contenere la vegetazione ed evitare che 
sì formi un numero eccessivo di frutti. A destra. Esecuzione della sfemminellatura 
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sionali attuate fuori stagione (dall'au- 
tunno alla primavera inoltrata) vengo- 
no non di rado tolte le foglie più basse 
delle piante per far arrivare una mag- 
giore quantità di luce ai frutti in via di 
maturazione. Molti tecnici però non 
sono favorevoli a questa operazione. 
Infatti bisogna ricordare che sono 
soprattutto le foglie che compiono la 
funzione fondamentale per la produ- 
zione di nuove sostanze (fotosintesi) e 
quindi togliendole si possono creare 
squilibri che portano ad un indeboli- 
mento delle piante, minore produzione 
complessiva, qualità scadente del pro- 
dotto. Pertanto in orticoltura si inter- 
viene il meno possibile con cimature, 
potature, spuntature, defogliazioni, non 
dimenticando poi che a livello profes- 
sionale ogni intervento di manodopera 
ha costi elevati. 

Si consiglia comunque al lettore di 
consultare la Guida alla coltivazione 
del pomodoro allegata al n. 4/1999. 
(Redazione) 

COME OTTENERE CAVOLFIORI 
CON TESTE GROSSE 

Nel n. 6/2001 avete pubblicato un 
articolo sulla coltivazione del cavolfio- 
re, che ho letto con attenzione. 

La mia domanda è: per ottenere 
teste più grandi si deve aumentare la 
dose di calcio o di potassio? 

Luciano Nespoli 
S. Pancrazio (Brescia) 

La richiesta del lettore va un po' 
contro le attuali tendenze dei consuma- 
tori per cui i cavolfiori più richiesti 
sono di peso contenuto, attorno ad 1- 
1 ,5 chili. Ma questo è uno degli aspetti 
positivi che comporta la coltivazione 
del proprio orto, cioè poter usufruire 
dei prodotti che più corrispondono al 
gradimento personale e della famiglia. 

Per ottenere teste di grosse dimen- 
sioni, invece che incrementare le conci- 




Cavolfiori di grosse dimensioni si 

ottengono anche adottando 

adeguate distanze di impianto 



inazioni e/o aumentare i quantitativi di 
qualche elemento nutritivo, è opportu- 
no allargare le distanze d'impianto (due 
piante per metro quadrato o meno), 
fermo restando che, specialmente le 
colture medio-tardive e tardive, si 
avvalgono bene della concimazione 
organica (4-5 chili di letame maturo per 
metro quadrato oppure 4 chili di com- 
post maturo). 

Sarebbe inoltre opportuno scegliere 
varietà di vecchia coltivazione, ad 
esempio Di Fano, Gigante di Napoli 
selezioni medio-tardive e tardive (spe- 
cialmente nel centro-meridione), che in 
genere producono teste di dimensioni 
abbastanza ragguardevoli. 

E da raccomandare inoltre che ven- 
gano rispettate con rigore, in rapporto 
alle varie zone di produzione, le date di 
semina e di trapianto perché le piante 
possano compiere a pieno il loro ciclo 
produttivo. (Redazione) 

CAVOLI VERZA SALITI A FIORE 
SENZA PRODURRE LA TESTA 

Sono un appassionato orticoltore. 
Quest'anno, contrariamente al solito, 
due tipi di cavoli verza, uno di cui ho 
comprato le piantine ed un altro, il 
Columbus, che ho seminato in agosto, 
invece di fare la palla sono andati a 
fiore. E dovuto al fatto che la tempera- 
tura media dalla fine di febbraio è 
stata di 5-10° C sopra la media stagio- 
nale? È un inconveniente evitabile in 
qualche modo? 

Diego Balducci 
Roma 

L'andamento climatico non di rado 
è determinante per la riuscita delle col- 
tivazioni. 

Nel caso del lettore si può avanzare 
l'ipotesi che la coltura di verze abbia 
prodotto i fiori perché la vegetazione si 
è bloccata per il sopraggiungere di un 
periodo freddo che è durato abbastanza 
a lungo ed, in seguito, si sono verificate 
temperature superiori alla media sta- 
gionale. Essendo la verza una pianta 
biennale, il periodo freddo è probabil- 
mente coinciso con il termine del 
primo anno e l'aumento delle tempera- 
ture ha rappresentato l'inizio del secon- 
do in cui vi è appunto la produzione 
dei fiori e del seme. 

Anche se l'andamento climatico 
rilevato dal lettore nella sua zona è 
forse inconsueto - e quindi un fenome- 
no del genere potrebbe ripetersi solo a 
distanza di anni - sarebbe consigliabile 
mettere a dimora due varietà con diver- 
so periodo di maturazione (ad esempio 
una abbastanza precoce, come quella 
scelta dal lettore ed una più tardiva, 
coma la Wirosa) ed anticipare la semi- 




Nella verza rispettare i periodi 

di semina, a seconda delle 

diverse zone geografiche, è 

importantissimo per ottenere una 

corretta formazione delle teste 

na ed il trapianto per arrivare al periodo 
freddo con le teste delle verze ben for- 
mate. Per prima si consumerà la varietà 
precoce, la cui testa è in genere meno 
resistente alle basse temperature, e poi 
quella più tardiva. 

DeteiTninante è quindi l'esatta scelta 
del momento di semina che deve essere 
individuato consultando la busta in cui 
sono contenuti i semi oppure il catalo- 
go della ditta produttrice. 

La varietà Columbus scelta dal let- 
tore, abbastanza precoce, è ritenuta 
valida per diversi tipi di clima, ma pro- 
babilmente la semina è stata eseguita 
troppo tardi (due mesi circa dopo 
rispetto alla pianura padana) e l'anda- 
mento stagionale prima ha impedito la 
formazione della testa e poi ha favorito 
la prefioritura. 

Per resistenza al freddo si deve poi 
intendere, per quanto riguarda la verza, 
soprattutto la resistenza della testa già 
formata alle basse temperature. Anche 
quest'anno, in cui vi sono stati due 
mesi di freddo intenso, sono state rac- 
colte in pianura padana verze perfette 
nella seconda quindicina di marzo (tra- 
piantate subito dopo metà luglio 2001 ). 

Determinanti sono quindi sia la 
scelta delle varietà sia il periodo di 
semina e di trapianto. (Redazione) 

COME MIGLIORARE 
UN TERRENO POVERO DI AZOTO 

Coltivo circa 200 metri quadrati di 
terreno sul Monte Amiata, a 800 metri 
dì quota. In tale terreno crescono bene 
fave, piselli, fagiolini, insalate, fragole, 
ribes, more e lamponi. Le colture come 
zucchini, sedani e patate danno invece 
un raccolto scarso. Ho fatto eseguire 
un 'analisi chimica del terreno su un 
campione rappresentativo (preso in 
vari punti). I risultati (che allego) met- 
tono in evidenza la carenza di azoto. 
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Come posso ovviare a tale carenza 
in modo da avere una buona resa da 
ortaggi come zucchine e patate? 

Stefano Bianchi 
Follonica (Grosseto) 

La fertilità di un terreno dipende da 
molti fattori di tipo fisico (struttura), 
chimico (dotazione di elementi nutriti- 
vi per le piante) e biologico (attività 
degli organismi utili). L'analisi chimi- 
co-fisica del suolo è un notevole aiuto 
nel caso in cui se ne voglia migliorare 
la fertilità, miglioramento che però si 
può ottenere solo nel corso degli anni. 

Dai dati che il lettore ci ha inviato 
non sembra che la carenza (insufficien- 
za) di azoto sia elevata, ma non vi è 
l'interpretazione dei dati stessi che 
dovrebbe essere fornita direttamente 
dal laboratorio in rapporto all'analisi 
fisico-meccanica ed al metodo di anali- 
si adottato per i singoli elementi. 

In ogni caso per apportare azoto al 
terreno si può distribuire, specialmente 
prima dell'inizio delle colture, pollina 
umificata (15-20 chilogrammi per 100 
metri quadrati) riservando questa con- 
cimazione alle coltivazioni più esigenti 
come pomodoro, peperone, melanzana, 
zucchino (quindi non a lattughe, pisel- 
li, fagiolini, fave). 

Bisogna comunque attenersi alle 
istruzioni allegate alle confezioni del 
concime per quanto riguarda le quan- 
tità da impiegare e le modalità di 
distribuzione. La pollina, che viene 
quasi sempre commercializzata in pel- 
let, deve venire comunque subito inter- 
rata e ben mescolata al terreno. Questo 
concime è ammesso nelle colture 
biologiche solo per necessità rico- 
nosciuta dall'organismo di controllo. 

Per favorire un apporto azotato 
continuativo si possono poi impiegare, 
soprattutto per le colture più esigenti, 
concimi a lenta cessione (come Ni- 
trophoska gold e Top, Bayfolan multi 
orti) tanto prima dell'avvio della colti- 
vazione quanto in copertura attenendo- 
si pure in questo caso alle istruzioni 
d'uso. Le quantità da impiegare posso- 
no variare infatti da coltura a coltura. 
A Qualsiasi concime si adoperi è 
importante non esagerare mai con 
i quantitativi usati perché potrebbero 
produrre effetti negativi sulle colture 
(danni da salinità, cali di produzione, 
eccessiva vegetazione, maggiore faci- 
lità di attacchi di malattie) e accumula- 
re prodotti tossici per la nostra salute 
(nitrati). 

Quando i concimi si spargono in 
copertura è sempre consigliabile fra- 
zionare gli apporti in più volte per 
vedere come reagiscono le colture e 
non correre il rischio di eccedere nelle 
quantità. {Redazione) 
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Olivi allevati a vaso cespugliato (a sinistra) e a globo (a destra) 



Olivo: le forme di allevamento 
e i consigli per la potatura 

La giovane pianta di olivo deve essere aiutata a crescere, guidata ed educata affinché corrisponda presto 

e nel migliore dei modi alle aspettative del coltivatore il quale, se ha per obbiettivo 

l'ottenimento di una conveniente produzione, deve raggiungere il traguardo cercando di contrastare 

il meno possibile il comportamento naturale dell'albero, di accelerarne l'entrata 

in fruttificazione e di mantenerlo efficiente per lungo tempo 

Educare e guidare una qualsiasi 
pianta da frutto significa mettere in 
pratica tutta una serie di interventi 
mirati a conferire alla pianta stessa una 
conformazione finale (cioè una forma 
di allevamento) che deve soddisfare 
due esigenze fondamentali: la prima 
riguarda la vita e la produttività dell'al- 
bero, l'altra il lavoro del coltivatore. 

Per quanto concerne la pianta, bi- 
sogna che ogni parte della chioma rice- 
va la massima quantità possibile di 
luce; non bisogna dimenticare, infatti, 
che le foglie sono il laboratorio biochi- 
mico nel quale, grazie alla funzione 
clorofilliana attivata dalla luce, vengo- 
no elaborate le sostanze che provvedo- 
no alla crescita e alla produzione della 
pianta; sarebbe inutile avere un terreno 
fertile (per sua natura e/o per le conci- 
mazioni apportate) se poi le foglie 
esercitassero una funzione elaboratrice 
limitata dall'ombreggiamento recipro- 
co. La conformazione dell'albero deve 
inoltre consentire al coltivatore di 
effettuare con la massima rapidità e 
sicurezza le operazioni manuali da 
compiere sulla chioma. 

In definitiva occorre «costruire» un 
albero con chioma espansa, che risulti 
illuminata in ogni parte e che abbia la 
maggior quantità della fronda fruttifi- 
cante vicina a terra. Tutto questo si 
ottiene con una razionale potatura. 

PERCHÉ SI POTA? 

Si dice che la potatura è un male 
«necessario»; è un male, infatti, per la 
pianta poiché viene sottoposta ad 
asportazioni innaturali. Questo male 
tuttavia è «necessario» per mantenere 
alla pianta una forma ed un equilibrio 
che risultino vantaggiosi per l'uomo 
senza ostacolare troppo il comporta- 
mento naturale della pianta stessa. 

Premesso che si devono tagliare 
molto poco le piante giovani per favo- 
rirne l'entrata in produzione, l'obbietti- 
vo finale è quello di mantenere la chio- 
ma ricca di vegetazione robusta nelle 
parti basse in modo che la maggior 



quantità della fruttificazione risulti 
vicina a terra. Un albero così fatto per- 
mette di rendere comodi e rapidi tutti 
gli interventi da compiere manualmen- 
te sulla chioma, ed anche quelli riguar- 
danti la difesa da malattie e parassiti. È 




Giovane pianta dì olivo che, una 

volta messa a dimora, può essere 

allevata sia a vaso cespugliato 

che a globo (vedi testo) 



soprattutto la raccolta delle olive che 
se ne avvantaggia, perché può essere 
compiuta con discreta facilità e como- 
dità e in tempi relativamente contenuti, 
in modo che le olive stesse siano pron- 
te per la frangitura nel periodo più 
adatto a farvi ottenere un olio extra 
vergine di qualità eccellente. 

LE FORME DI ALLEVAMENTO 
CHE VI CONSIGLIAMO 

Diverse sono le forme di allevamen- 
to che vengono adottate per l'olivo; 
quella a vaso è ancor oggi la più diffu- 
sa ed è questa che riteniamo di consi- 
gliare ai nostri lettori poiché si adatta 
in genere alla maggior parte delle 
varietà nella maggior parte degli 
ambienti. Nelle aree del Meridione, 
dove l'insolazione è molto forte, il 
vaso può essere sostituito dal globo in 
quanto questa forma permette di evita- 
re, come vedremo, la scottatura delle 
branche da parte del sole. 

Il vaso, nella sua conformazione 
definitiva, si presenta con un tronco 
alto circa un metro dal quale partono 
tre o quattro branche principali, il 
primo tratto delle quali, per 70-100 cm, 
presenta un'apertura in fuori di 45-60 
gradi; poi sono dirette verso l'alto con 
inclinazione in fuori più modesta (20- 
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Allevamento dell'olivo a vaso cespugliato 



® © 




A-Suppotiendo di avere posto a dimora una pianta come quella della foto in basso nella pagina precedente, alla fine del 
2°-3° anno essa avrà più o meno l'aspetto di quella qui rappresentata schematicamente. Si individuano allora tre oppure 
quattro rami da destinare alla formazione delle branche principali del vaso. Si scelgono ad esempio i rami 1-2-3 per for- 
mare un vaso con tre branche e se ne perfeziona, se occorre, la direzione in modo che formino, fra loro, angoli di 120°. 
Quindi si eliminano l'asse centrale ed eventuali rami concorrenti (come, per esempio, il ramo 4) e si riduce il numero dei 
rami che rimangono al di sotto dell'impalcatura, togliendo per esempio i rami 5, 6, 7. 

B-La formazione del vaso cespugliato, con lo stesso tipo di pianta, si può ottenere anche rimandando di 2-3 anni l'elimina- 
zione dell'asse centrale, che peraltro dovrà essere mantenuto privo delle ramificazioni laterali che sorgono al di sopra dei 
130-140 cm da terra. Se troppo vigoroso, si potrà frenarlo con un taglio di ritorno su un rametto laterale, come nel partico- 
lare al centro 



40° rispetto alla verticale). Ogni branca 
principale è rivestita di branche secon- 
darie e branchette fruttificanti, la lun- 
ghezza delle quali diminuisce a mano a 
mano che si procede dal basso verso la 
cima della branca principale. Il profilo 
della chioma assume così l'aspetto di 
un tronco di cono con base in basso. 
In genere conviene allevare su tre bran- 
che principali le varietà con portamen- 
to espanso; su quattro branche le va- 
rietà dal portamento assurgente. Il rag- 
giungimento di questa forma definitiva 
conviene ottenerlo con la variante del 
cosiddetto «vaso cespugliato» che per- 
mette di ottenere una buona produzio- 
ne già nei primi anni di allevamento. 

L'IMPOSTAZIONE DELL'ALBERO 

Vaso cespugliato. Partendo per 
esempio da una pianta come quella 
della foto in basso di pag. 39, alta 100- 
150 cm, il vaso cespugliato si ottiene 
lasciando quasi completamente libero 
di crescere il giovanissimo olivo nel 
primo anno; se mai in settembre-otto- 
bre si elimineranno i rametti che even- 
tualmente si trovano al di sotto dei 40- 
50 cm da terra. Se all'inizio del secon- 
do anno la pianta si presenta robusta 
(altrimenti si attende l'inizio del terzo 
anno) si può tagliare l'asse centrale a 
un metro circa da terra per provocare 
il sorgere di tre, al massimo quattro, 



rami che costituiranno le branche prin- 
cipali del vaso; oppure si può farlo per 
rinforzare eventuali tre o quattro rami 
che si trovino subito al di sotto di quel- 
l'altezza e da destinare allo stesso 
scopo. Questi tre o quattro rami 
dovranno poi essere guidati in modo 
che assumano posizione e direzione 
tali da dividere lo spazio rispettiva- 
mente con angoli di 120 o di 90 gradi. 

Per il resto, si è già detto che sulle 
piante giovani occorre tagliare pochis- 
simo; pertanto nel secondo anno, dopo 
avere eventualmente impostato l'im- 
palcatura come detto sopra, non 
dovrebbe essere necessario alcun inter- 
vento se non quello di sdoppiare even- 
tuali forcelle e, a settembre, asportare 
gli eventuali succhioni. 




Uno degli 
interventi di 
potatura sulle 
piante giovani 
riguarda lo 
«sdoppiamento» 
delle coppie di 
rami a forcella, nel 
senso che se ne 
elimina uno come 
mostra la figura (si 
manterrà quello che ha 
direzione più conveniente) 



Se per caso una pianta avesse vege- 
tato male e si presentasse con la picco- 
la chioma molto deperita ma con un 
bel ramo nuovo sorto alla base del 
fusticino, tagliate tutto il «vecchio» 
subito sopra il ramo e tenete questo per 
ricostituire la pianta. 

Sulle piante che entrano nel terzo 
anno converrà agire in questo ordine: 
eliminare i succhioni che non fossero 
stati tolti nel settembre passato; elimi- 
nare i rametti che si sono sviluppati con 
direzione più o meno verticale verso il 
basso; intervenire sui rami che si trova- 
no appaiati, eliminando quello di sotto 
se i due si trovano uno sopra l'altro. 

Si può dare inizio alla formazione 
del vaso cespugliato anche facendo a 
meno di effettuare il taglio a un metro 
circa da terra per impostare subito 
l'impalcatura; si potrà infatti lasciare 
intatto l'asse centrale togliendo solo i 
rametti laterali della sua parte termina- 
le, in modo che la vegetazione che si 
mantiene al di sotto costringa i rami più 
bassi a svilupparsi in fuori, assumendo 
spontaneamente l'inclinazione adatta. 
Si potranno allora ugualmente indivi- 
duare i tre oppure quattro rami da desti- 
nare a formare le branche principali, 
spostandoli a destra o a sinistra per dare 
loro la giusta posizione; l'asse centrale, 
mantenuto sempre a freno con il dira- 
damento dei rami laterali o attraverso 
tagli di ritorno, potrà essere eliminato 
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al 5°-6° anno, recidendolo subito sopra 
all'inserzione della branca più alta. 

Globo. Nel caso della formazione 
del globo si adottano nei primi anni più 
o meno gli stessi criteri, ma tenendo 
presente che dal tronco si potranno svi- 
luppare più di quattro branche, inserite 
ad altezze comprese all' incirca fra uno 
e due metri da terra e con inclinazioni 
diverse; ognuna sarà rivestita da bran- 
chette fruttificanti che riempiono anche 
gli spazi interni. Si forma così un 
globo di vegetazione nel quale tuttavia 
sarà comunque necessario evitare 
eccessivi affastellamenti che potrebbe- 
ro «spingere» la vegetazione a svilup- 
parsi troppo verso l'alto. 

A seconda del portamento della 
varietà, la chioma assumerà una forma 
più o meno espansa e risulterà «piena», 
cioè non vuota all'interno come nel 
vaso; in questo modo si difendono le 
branche dalla forte insolazione che, 
peraltro, permette di preoccuparsi meno 
dei problemi dell'ombreggiamento di 
una parte della chioma sull'altra. 

LA POTATURA 
DEGLI ANNI SUCCESSIVI 

Per la potatura delle piante in alleva- 
mento negli anni successivi i singoli 
interventi di taglio dovranno essere 
condotti con gli stessi criteri esposti per 
le piantine più giovani e preferibilmen- 
te nel seguente ordine: eliminare i suc- 
chioni e i rametti cresciuti verticalmen- 
te verso il basso ed in ombra (ricono- 
scibili dalla posizione delle foglie, 
come mostra l'illustrazione qui a fian- 
co), eliminare i rami che possono fare 
concorrenza a quelli scelti per formare 
le branche, eliminare i rami appaiati ad 
altri. 

In particolare il vaso cespugliato 
deve, come dice il nome, assumere, nel 
primo periodo di allevamento, l'aspetto 
di un cespuglio, nel senso che deve 
rimanere ricco di rami che ricadono 
fino a terra; fra l'altro, in questo modo, 
creano sul terreno una zona d'ombra 
che limita fortemente la crescita delle 
erbe infestanti intorno al tronco. 

Anche il globo, del resto, può 
nascere con aspetto cespuglioso nei 
primi anni, visto che la luminosità 
delle aree meridionali attenua i possi- 
bili effetti dell'ombreggiamento all'in- 
terno della chioma. 

COME OPERARE 
SUGLI OLIVI ADULTI 

E bene tenere presente che il vaso 
cespugliato, a mano a mano che l'albe- 
ro cresce, si trasforma a poco a poco in 
un vaso policonico, cioè in un vaso con 
tre o quattro branche principali le 



Allevamento dell'olivo a globo 





A-La pianta posta a dimora deve essere spuntata a circa 70 cm da terra. B- 
Quando l'alberetto, dopo 1, 2 o 3 anni ha assunto discreto sviluppo, si indivi- 
duano due rami che formeranno le due prime branche laterali, ed un terzo ramo 
(quello inserito più in alto) che costituisca il prolungamento del tronco. C-D-E- 
Negli anni successivi sul prolungamento del tronco si individueranno via via 
nuovi rami robusti, preferibilmente inseriti elicoidalmente sul prolungamento 
stesso, che formino nuove branche per giungere ad un totale di 4-5 branche 
principali, a loro volta provviste di branche secondarie relativamente robuste 




Quello indicato con il numero 1 è 
l'esempio di un ramo cresciuto in 
ombra e verso il basso in posizione 
verticale. Si noti la posizione assun- 
ta dalle foglie in cerca di luce, simi- 
le a quella del ramo 2 cresciuto 
regolarmente in piena luce 



quali, rivestite di branchette di lun- 
ghezza decrescente dal basso verso la 
cima della branca, assumono forma 
conica allungata. Questa forma, che si 
adatta alla maggior parte delle varietà, 
tranne che a quelle con portamento 
nettamente assurgente, è una delle più 
razionali e dovrebbe essere presa a 
modello nella potatura delle piante 
adulte, nel senso di mantenere bene 
sviluppate le ramificazioni nella zona 
più bassa dell'albero e diradate e corte 
quelle della parte superiore della chio- 
ma. È vero che questa forma richiede 
un lavoro di potatura piuttosto impe- 
gnativo, ma il piccolo coltivatore, aven- 
do pochi alberi, può certamente dedi- 
carle il tempo necessario. L'importante 
è operare con criterio e razionalità fino 
dai primi anni; se la forma è bene 
impostata fino dall'inizio, sarà molto 
più facile mantenerla negli anni succes- 
sivi. Quello che molti non capiscono è 
che il tempo «perduto» nei primi anni 
per sistemare opportunamente le bran- 
che nello spazio, con la giusta inclina- 
zione, frenando (con l'asportazione di 
più rami) le parti più vigorose e stimo- 
lando (con il lasciare su di esse più 
rami) quelle più deboli, si traduce in un 
notevole risparmio di tempo nella pota- 
tura dell'albero adulto. Ciò premesso, 



VITA IN CAMPAGNA 6/2002 



FRUTTETO - VIGNETO 



41 





Come un ramo si evolve in branca fruttifera 

Consideriamo un ramo a legno 
di vigore medio (quindi non un 
succhione) che si è sviluppato 
durante l'anno solare 1. Du- 
rante l'anno solare 2 il ramo 
emette vari nuovi rami ed un 
prolungamento trasformandosi 
in branca; la maggior parte di 
quei rami, ed il prolungamento, 
sono destinati in genere a dare 
frutto nell'anno solare 3. 
Neil 'anno solare 3 si ha la fio- 
ritura e la fruttificazione sulla maggiore parte dei rami della branca; per effet- 
to del peso dei frutti si determina una piegatura verso il basso di tutta la parte 
anteriore della branchetta; i rami fruttiferi, un po' per effetto della piegatura e 
un po' a causa del richiamo di nutrimento da parte delle olive, di solito si 
allungano poco. Invece si sviluppa facilmente il ramo A, grazie alla sua posi- 
zione e alla mancanza di produzione, e si trasforma in una nuova branchetta. 
Nel marzo dell'anno solare 4, cioè all'epoca della potatura, i rami, che aveva- 
no fruttificato nell'anno 3 vengono asportati perché più o meno esauriti; ci può 
essere tuttavia la convenienza di rispettare, ancora per un anno, uno o più dì 
questi rametti in base a due considerazioni, e cioè: 1) se risulta che uno o più 
di essi abbiano emesso un prolungamento sufficientemente lungo e robusto da 
far prevedere che dia ancora una buona produzione: è questo il caso evidenzia- 
to dalla figura, da cui si vede che è stato rispettato il ramo B; 2) se, anche in 
presenza di un prolungamento di pochi centimetri, si prevede di andare incon- 
tro ad un 'annata di scarica; in tal caso è bene lasciare un elevato numero di rami e rametti fruttiferi per attenuare gli effetti 
della «scarica». Se non si verifica nessuno dei due casi, allora il taglio di potatura viene fatto al di sopra dell'inserzione 
della nuova branchetta A (in posizione T) che, comunque, è destinata a rinnovare il ciclo. Nelle figure relative all'anno 3 e 
all'anno 4 si nota, alla base della branchetta originaria, un piccolo ramo («maschioncello»), indicato con la lettera M, che 
deve essere rispettato in quanto, trasformandosi poi in branca, assicurerà ancora il rinnovo delle formazioni fruttifere 




gli interventi di potatura sulle piante in 
produzione devono tendere al rinnovo 
costante dei rami che hanno fruttificato 
e che si dimostrano più o meno esauriti 
avendo avuto un prolungamento di lun- 
ghezza modesta rispetto a quella che 
avevano durante la fruttificazione. 
L'immagine qui sopra potrà aiutarvi a 
comprendere questo concetto. 

Neil' effettuare il lavoro, cercate 
sempre di mantenere la fronda giovane 
vicina al legno vecchio, evitando la 
formazione di quelli che i toscani chia- 
mano i «grondacci» e che sono rappre- 
sentati da branchette esili, lunghe, 
nude, che dall'alto delle branche scen- 
dono verso terra con un misero ciuffo 
di rametti. 

Per quanto riguarda l'entità delle 
asportazioni di rami, è bene ricordare 
che a un'annata di forte produzione di 
olive può seguire un'annata di scarica, 
con la conseguente accentuazione di 
una caratteristica tipica di molte varietà 
di olivo: l'alternanza di produzione 
(cioè l'albero produce molto quest'an- 
no e molto poco l'anno prossimo). 

Attenzione: per attenuare questo 
inconveniente, sarà bene portare via 
pochi rami con la potatura che segue 
l 'anno di carica e portarne via invece 
molti con la potatura che segue un 
anno di scarica. Infatti nell'anno di 



scarica l'olivo riesce a formare molti 
rami nuovi, perché ha da alimentare 
solo poche olive; se di quei rami se ne 
lasciano tanti, si avrà una produzione 
molto abbondante e la pianta, dovendo 
alimentare molte olive, farà pochi rami 
nuovi o li farà molto corti; di conse- 
guenza l'annata successiva sarà nuova- 
mente di modesta produzione e si 
accentuerà il fenomeno dell'alternanza. 

I tagli dei rami devono essere fatti 
senza lasciare speroni sia pur piccoli. 
Se si devono asportare branche ricor- 
rendo alla sega o alla motosega, si deve 
rifilare la superficie di taglio con un 
coltello in modo da favorire la migliore 
cicatrizzazione; se il diametro della 
branca tagliata supera i 2,5-3 cm è pru- 
dente coprire la ferita con un mastice 
da innesti o con vinavil o comunque 
con una qualsiasi vernice, in modo da 
impermeabilizzarla. 

Infine, negli olivi allevati a vaso, 
ricordate di non ripulire troppo la parte 
delle branche principali che guarda 
verso l'interno del vaso; dovete cioè 
lasciare sempre qualche ramo sulla 
faccia interna delle branche (in man- 
canza di meglio anche un succhione 
tagliato a 4-6 foglie), altrimenti la 
regolare nutrizione e l'accrescimento 
di diametro della branca stessa avven- 
gono irregolarmente; la branca, infatti, 



risulterà ben nutrita nel settore al quale 
corrisponde la presenza di rami e 
foglie ma si indebolirà progressiva- 
mente dalla parte spoglia, la corteccia 
potrà andare soggetta a scottature e la 
branca potrà più facilmente essere 
invasa dalla carie. 

Giorgio Bargioni 

Riguardo alla potatura, segnaliamo la 
videocassetta «L'olivo: il vivaio, la potatu- 
ra, la raccolta» - Edizioni L'Informatore 
Agrario - Via Bencivenga Biondani, 16 - 
37133 Verona - Tel. 0458010560 - euro 22 
(sconto del 10% - euro 19,80 - per gli 
abbonati a Vita in Campagna) + euro 
2,58 per spese di spedizione. 

Puntate pubblicate. 

• L'olivo, pianta rustica e generosa condi- 
zionata dalle basse temperature (n. 
3/2002). 

• Varietà locali per un oliveta di qualità (n. 
4/2002). 

• Olivo: la messa a dimora e le cure coltu- 
rali del primo anno (n. 5/2002). 

• Olivo: le forme di allevamento e i consi- 
gli per la potatura (n. 6/2002). 
Prossimamente. 

• Cure di coltivazione, raccolta. 
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Conosciamo meglio e combattiamo 
le diverse mosche della frutta 

Oltre a quelle viste sul numero 5/2002, altre due specie di mosche risultano assai pericolose per due 

importanti colture: il noce, che viene attaccato da Rhagoletis completa o mosca delle noci, 

e l'olivo, che viene attaccato da Bactrocera oleae o mosca delle olive. Anche in questo caso dobbiamo 

conoscere il loro ciclo di sviluppo e i danni arrecati alle coltivazioni per meglio orientare la difesa 




Con questo articolo concludiamo la 
trattazione delle diverse mosche della 
frutta iniziata sul numero scorso. 

MOSCA DELLE NOCI 
(RHAGOLETIS COMPLETA) 

Diffusione. La mosca 
delle noci è diffusa in 
Piemonte, Lombardia, 
Trentino-Alto Adige, Ve- 
neto, Friuli-Venezia Giu- 
lia e la parte settentrio- 
nale delFEmiiia-Roma- 
gna. Locali focolai sono stati riscontra- 
ti anche nel Lazio. 

Ciclo di sviluppo e danni. Questa 
mosca compie una sola generazione 
all'anno con volo degli adulti che 
avviene da fine giugno-inizio luglio 
fino a metà settembre, talora fino a ini- 
zio ottobre (massime presenze intorno 
alla metà di agosto). Gli adulti vivono 
in genere 40-50 giorni e dopo 1-2 setti- 
mane dallo sfarfallamento si accoppia- 
no; le ovideposizioni hanno inizio dopo 
2-3 settimane. Le uova vengono depo- 
ste, in gruppi di 10-15, entro una ferita 
(camera di ovideposizione) che la fem- 
mina compie nel mallo (la parte molle 
esterna) delle noci. Una noce è interes- 
sata in genere da una sola ovideposizio- 
ne, raramente da una seconda o da una 
terza, compiute tutte da una sola fem- 
mina. Ciascuna femmina può deporre 
fino a 400 uova. Le larve nascono dopo 
5-6 giorni e si sviluppano in 30-40 
giorni, attraversando tre stadi evolutivi. 
Raggiunta la maturità fuoriescono dai 
tessuti del mallo danneggiati per 



Le specie da frutto colpite 

Mosca delle noci: noce. 
Mosca dell'olivo: olivo. 



lasciarsi cadere al suolo, interrarsi a 10- 
15 cm di profondità, impuparsi e tra- 
scorrere l'inverno. In tale stato riman- 
gono in genere quasi un anno, ma talu- 
ni individui possono rimanere nel terre- 
no anche fino a 3-4 anni. 

In seguito all'attacco larvale il mallo 
annerisce e rimane in parte aderente al 
guscio. Questo rimane indelebilmente 
macchiato dal liquido nerastro che si 
forma con il disfacimento dei tessuti 
del mallo. Il gheriglio delle noci infe- 
state dalla mosca si macchia con il sud- 
detto liquido, avvizzisce e viene invaso 
da muffe. Le noci sono poi soggette a 
una forte cascola (distacco) anticipata. 

Difesa. Per le piante ubicate nell'a- 
rea in cui è diffusa la mosca, è oppor- 
tuno verificare la presenza in campo 
con l'ausilio di 1-2 trappole (') cromo- 
tropiche di colore giallo, meglio se 
innescate con dispenser erogatore con- 
tenente un attrattivo ammoniacale o 
alimentare. Le trappole vanno colloca- 
te in campo verso fine giugno o inizio 
luglio, appese alla chioma dei noci sul 
lato esposto a sud o a sud-est, e con- 
trollate settimanalmente. 

Le trappole possono essere utilizza- 
te anche per effettuare catture di massa 
degli adulti (per noci isolati possono 
risultare sufficienti un paio di trappole 



Mosca delle noci. A 

sinistra: l'adulto è 
lungo circa 7 mm, 
ha occhi verdi, scu- 
tello (porzione po- 
steriore del torace) 
bianco-argenteo e 
ali anteriori attra- 
versate da tre bande 
bruno-nerastre, l'e- 
sterna delle quali si 
prolunga fino alla 
fine dell'ala. A de- 
stra: le larve sono di forma conico-allungata, di colore bianco-giallastro, più 
scuro a completo sviluppo, con capo indistinto, lunghe fino a 7 mm 




per pianta, mentre per gruppi di noci il 
numero dovrebbe essere di almeno 15- 
20 per ettaro). 

Il contenimento dei danni può avve- 
nire anche chimicamente, ma conside- 
rato il lungo periodo di ovideposizione 
si renderebbero necessari più interven- 
ti, con conseguenti notevoli danni 
ambientali e forti difficoltà operative 
quando sì tratta di piante sviluppate. 
Per ovviare in gran parte a questi 
inconvenienti, nel periodo di presenza 
in campo degli adulti, individuabile 
con le trappole cromotropiche, si può 
trattare in maniera localizzata con una 
miscela di esche proteiche (bio, non 
classificato) e malation-40 (non classi- 
ficato); la miscela, preparata utilizzan- 
do 6 mi di esche proteiche e 2 mi di 
malation per litro d'acqua, va poi irro- 
rata a grosse gocce su una limitata por- 
zione della chioma esposta a sud o a 
sud-est. Il trattamento va ripetuto setti- 
manalmente durante il periodo di mag- 
gior presenza in campo degli adulti 
della mosca. 

Varietà che sfuggono in tutto o in 
parte all'attacco. Nessuna. 

MOSCA DELLE OLIVE 
(BACTROCERA OLEAE) 



Diffusione. E diffusa in 
tutte le regioni olivicole 
mediterranee dove rap- 
presenta senza dubbio 
insetto più pericoloso 
per la coltura dell'olivo. 



Ciclo di sviluppo e danni. A parti- 
re dall'inizio dell'estate, gli adulti 
cominciano ad effettuare delle punture 
di alimentazione, che si possono rico- 
noscere sulle olivine come cicatrici più 
scure di forma tipica- 
mente triangolare (fo- 
to qui a fianco). Dopo 
una stasi nel periodo 
più caldo ed asciutto, 
le mosche riprendono 
l'ovideposizione alla 
fine di agosto e conti- 
nuano aggressive so- 
prattutto in settembre ed ottobre. Ci 
sono numerose generazioni nel corso 
dell'anno e le drupe infestate eviden- 
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ziano delle gallerie nella polpa, il foro 
di uscita delle larve e spesso una mar- 
cescenza completa. Nella maggior 
parte dei casi, le olive colpite cadono. 

Di norma, gli attacchi più gravi si 
contano al sud e nelle isole nelle zone 
temperate della costa, negli appezza- 
menti irrigati e nelle colture destinate 
alla mensa, ma anche nelle aree dove 
le olive persistono per molto tempo 
sulla pianta con una raccolta tardiva 
(novembre-dicembre) e nelle annate di 
cosiddetta «scarica». 

La produzione risulta seriamente 
danneggiata da una forte infestazione 
perché le olive da mensa che resistono 
sugli alberi divengono incommerciabi- 
li, mentre quelle da olio originano un 
prodotto di bassa qualità perché acido, 
poco conservabile e spesso con sentore 
di muffa. 

Difesa. Per quanto riguarda la lotta, 
è consigliabile piazzare a partire da 
luglio e fino alla raccolta le trappole 
gialle (almeno un paio per appezza- 
mento) (') per verificare in campo la 
presenza degli adulti. Alle prime cattu- 
re, 3-5 adulti per trappola e per setti- 
mana, si passa al controllo diretto delle 
drupe (almeno 100 drupe da una deci- 
na di alberi diversi) per scoprire le 
punture fertili. 

Tra i sistemi di difesa preventiva, si 
può utilizzare su ampi appezzamenti il 
metodo delle esche proteiche avvelenate 
con irrorazioni ogni 20 giorni da spar- 
gere su una porzione soleggiata di un 




Mosca delle olive. È detta anche mosca olearia. L'adulto (a sinistra) di circa 5 
millimetri è facilmente riconoscibile per il suo colorito, mentre le lane (a destra) 
sono bianche e lunghe a maturità fino a 7-8 millimetri 



filare di piante ogni 3 fdari (circa 200 
litri di miscela per ogni ettaro di super- 
ficie). Si impiegano esche proteiche 
(bio, non classificato) alla dose di 0,5-1 
litro per 100 litri d'acqua, aggiungendo 
dimetoato-38 (nocivo) alla dose di 150 
mi per 100 litri d'acqua. 
fÉÉI ^ n altro sistema preventivo è il 

f cosiddetto «metodo biotecnico» 
da usare in agricoltura biologica: si col- 
locano delle tavolette-trappola su ogni 
pianta, innescate con esche proteiche 
(bio, non classificato) ed impregnate 
con un veleno a base di deltametrina 
(nocivo). Questi metodi hanno un'effi- 
cacia limitata nelle annate di forte infe- 
stazione e nei piccoli appezzamenti. 

La lotta curativa si effettua solo 
quando si supera la soglia d'intervento 
che per oliveti da mensa è pari all' 1- 



Una trappola «vecchio stile» per la cattura delle mosche 

La trappola qui riprodotta si chiama 
Omeotrap: per le sue caratteristiche (colore 
e conformazione) e l'efficacia dell'esca, 
attira le mosche (tutti i tipi di mosche, com- 
presa la mosca domestica) nel suo interno, 
dove vengono intrappolate e muoiono a 
causa dell'alta temperatura e dell'elevata 
umidità (è il principio delle bottiglie 
«acchiappamosche»). Una trappola copre 
una superficie di 100-200 metri quadrati; 
quando l'acqua è evaporata o la trappola si 
è riempita di insetti, va svuotata e riutilizzata 
con una nuova esca attrattiva. La trappola può essere usata a 3-5 metri di 
distanza dall'entrata delle stalle e anche in luoghi all'aperto. 
La trappola Omeotrap è commercializzata da: Omeofranz - Via Quinto Ennio, 
45 - 70031 Andria (Bari) - Tel. e fax 0883557977. 
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2% di drupe attaccate mentre per le 
olive da olio è di circa il 10% (ma 
anche inferiore per produzioni oleicole 
di grande qualità) di olive infestate. Si 
impiega dimetoato-38 (nocivo) alla 
dose di 100 mi per 100 litri di acqua 
(sconsigliato sulle varietà Coratina e 
Frantoio), almeno 20 giorni prima 
della raccolta. Il danno della mosca si 
limita anche con la raccolta anticipata 
e riducendo al minimo i tempi di sosta 
delle olive in magazzino. 

Tra gli insetti utili, ricordiamo il 
piccolo Imenottero Opius 
concolor (3,5 mm - nella 
foto) che parassitizza 
soprattutto in autunno le 
larve della mosca delle 
olive. Purtroppo, l'azione 
dei nemici naturali risulta 
spesso limitata e tardiva per prevenire 
lo sviluppo di forti infestazioni. 

Varietà che sfuggono in tutto o in 
parte all'attacco. Nessuna. 

Aldo Pollini (mosca delle noci) 
Salvo Manzella (mosca delle olive) 




(') Per gli indirizzi delle ditte che produco- 
no e/o commercializzano le trappole citate 
si veda il n. 5/2002 a pag. 39. 

Prodotti antiparassitari citati nell'articolo. 

•S" Ammessi in agricoltura biologica (bio): 
esche proteiche, deltametrina (è ammessa 
in agricoltura biologica solo se addizionata 
alle esche proteiche). 

«s'Non ammessi in agricoltura biologica: 
malation, dimetoato. 

Puntate pubblicate. 

• Conosciamo meglio e combattiamo le 
diverse mosche della frutta: mosca mediterra- 
nea della frutta, mosca delle ciliegie, mosca 
del fico (n. 5/2002). 

• Conosciamo meglio e combattiamo le 
diverse mosche della frutta: mosca delle noci, 
mosca delle olive (n. 6/2002). 

Fine 
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Risposte ai lettori 

GIOVANE MELOGRANO 
CHE NON PRODUCE FRUTTI 

Ho un melograno a cespuglio, del- 
l'età di cinque anni, alto circa quattro 
metri, che non ha mai fruttificato. E 
stato ottenuto per talea da una pianta 
abbastanza produttiva. La fioritura è 
ricchissima, ma la cascola è totale. 

Mi sapreste dire quale può essere la 
causa e se e 'è un rimedio ? 

Bruno Ubaldo 
Marsala (Trapani) 

La pianta di melograno del lettore, 
se ha un'età di circa 5 anni, può risulta- 
re ancora improduttiva. All'atto pratico 
è dimostrato che una pianta derivata da 
una selezione clonale, cioè da una talea 
ricavata da un ramo prelevato da una 
pianta in piena produzione, può entrare 
in produzione verso il settimo-ottavo 
anno dall'impianto. 

Normalmente il melograno non 
necessita dell'impollinazione incrocia- 
ta con il polline proveniente da un'altra 
varietà in quanto sulla stessa pianta 
sono presenti i fiori di sesso maschile 
ed i fiori di sesso femminile. Sovente si 
notano delle piante isolate cariche di 
frutti, cioè che hanno prodotto grazie 
ali 'autofertilità. 

Il fiore femminile del melograno è 
definito con il nome di «longistilo» e 
presenta la forma di una brocca o di 
un'anfora; il fiore maschile, con il 
nome di «brevistilo», è più tozzo e pre- 
senta la forma di un comune vaso. 




In alto: fiore longistilo (femminile) a 
forma eli anfora. Sotto: boccioli di 
fiori brevistili (maschili) 




Pertanto, quando la pianta esprimerà 
la presenza dei due tipi di fiori avverrà 
l'impollinazione e, di conseguenza, 
avrà inizio la produzione. (Raffaele 
Bassi) 

NOCCIOLE DANNEGGIATE 
DALLE CIMICI 

Nel 1991 un amico mi ha regalato 
dei noccioli di una varietà sconosciuta. 
I ceppi hanno vegetato bene e con 
buona produzione per anni. Solo con 
la raccolta dell 'anno 2000 ho scoperto 
che alcune nocciole raccolte su tutti i 
ceppi presentavano i segni di una 
malattia che non sono riuscito a indivi- 
duare. In particolare la malattia si evi- 
denzia con riduzione di volume del 
frutto e con l'insorgere di macchie 
scure che penetrano in profondità nello 
stesso. Non avendo notizie utili su 
come intervenire, nell'inverno 2000/ 
2001 ho irrorato i ceppi con un prepa- 
rato a base di rame che uso anche per 
gli altri alberi da frutto, purtroppo 
senza alcun esito perché con la raccol- 
ta dell 'anno 2001 la malattia si è note- 
volmente aggravata. Cosa devo fare? 

Giuseppino Grilli 
Castelseprio (Varese) 

Il campione di nocciole inviato dal 
lettore evidenzia in modo chiaro il 
fenomeno determinato dalla puntura di 
cimici sul frutto, che viene definito con 
il nome di «cimiciato». 

Sono otto le cimici che possono 
provocare il «cimiciato» e quelle più 
frequenti sulle piante del nocciolo sono 
le seguenti: Pedomena prasina o cimice 
verde, Piezodorus lìturatus o cimice 
verdastra, Rhaphigaster nebulosa o 
cimice grigia e Gonocerus acuteangu- 
latus o cimice nocciolaia; l'ultima 
risulta la più diffusa e, soprattutto, la 
più pericolosa per il nocciolo. 

La cimice nocciolaia trascorre l'in- 
verno sotto forma di adulto nascosta 
dentro dei cumuli di foglie secche di 
nocciolo o di castagno e sempre fuori 
dal noccioleto. A partire dalla seconda 
metà del mese di maggio rientra in 
volo nell'interno dei noccioleti ed ini- 
zia a danneggiare i frutti. Durante il 
periodo primaverile-estivo le nocciole 
appena fecondate ed in fase di accre- 
scimento presentano un guscio tenero 
che consente una facile penetrazione 
dell'apparato boccale dell'insetto nel- 
l'interno del frutto. Normalmente l'in- 
setto gradisce le nocciole meglio espo- 
ste all'insolazione e presenti verso la 
parte alta della pianta. 

L'insetto presenta una sola genera- 
zione all'anno. Dalle uova, che sono 
deposte dalla femmina sulla parte 
interna delle brattee che avvolgono il 




Cimici del nocciolo. In alto: Gonocerus 
acuteangulatus o cimice nocciolaia 
(lunga mm 12-15). Sotto: Palomena 
prasina (lunga mm 13-14) 




frutto, dopo 15 giorni nascono le nea- 
nidi (forme giovanili) che vivono pun- 
gendo le brattee stesse e rimanendo 
raggruppate. A partire dalla seconda 
età le neanidi si disperdono sulla pianta 
e dopo tre stadi diventano adulte. La 
cimice adulta rimane nel noccioleto e 
continua a provocare danni sui frutti. 
In prossimità del periodo della raccolta 
l'insetto abbandona il noccioleto e si 
trasferisce su altre piante ed in partico- 
lare nei castagneti dove può procurare 
dei danni alle castagne. All'inizio dei 
primi freddi gli adulti cercano un ripa- 
ro dove passano l'inverno fino al mese 
di maggio dell'anno successivo. 

La cimice nocciolaia, unitamente ad 
altre cimici, è in grado di provocare 
danni anche gravi alla produzione del 
nocciolo. In pratica le alterazioni pro- 
vocate sul frutto sono le seguenti: 
"^ vuoto o aborto traumatico. Si veri- 
fica quando l'insetto punge il frutto nel 
periodo della fecondazione delle noc- 
ciole che avviene in maggio. Il seme 
trafitto dall'insetto muore dopo aver 
raggiunto una lunghezza di 2-3 mm. 
Le nocciole colpite risultano pratica- 
mente vuote nell'interno e facilmente 
riconoscibili perché più leggere; 
■®° Cimiciato. Si verifica quando l'in- 
setto punge la nocciola che presenta il 
seme completamente sviluppato nel- 
l'interno del guscio. La zona del seme 
interessata dalla puntura raggrinzisce, 
evidenzia dei tessuti necrotizzati, 
acquista un colore giallastro o bruna- 
stro nettamente diverso rispetto alla 
parte sana. Il seme colpito presenta un 
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Cascine Aperte 

nel Roero 
e nelle Langhe 

Domenica 16, Sabato 22 
Domenica 23 giugno 2002 

in un paesaggio collinare 
incantevole 

... le più belle cascine 
aprono le porte... 



VISITE 

DEGUSTAZIONI 

CENE E FESTE SULL'AIA 



... per comprendere come 
nascono e sono trasformati i 
prodotti della natura 

... per conoscere le tradizioni 
contadine e far festa sull'aia 

... per degustare le migliori 
specialità enogastronomiche 
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Tel. 0173-364030 

www.turismoinlanga.it 
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Un esempio di danno causato dalle 
cimici dei nocciolo sui frutti teneri 

contenuto in olio ridotto e acido mentre 
il sapore risulta amarognolo e partico- 
larmente sgradevole. Le nocciole con il 
seme cimiciato quando il guscio diven- 
ta legnoso non sono riconoscibili all'e- 
sterno in quanto, sotto l'aspetto visivo, 
risultano identiche a quelle sane. 

Quando l'infestazione è massiccia è 
necessario ricorrere ad alcuni interven- 
ti con antiparassitari e precisamente: 
un trattamento da effettuare nella 
seconda metà del mese di maggio con 
un prodotto a base di piretro naturale-4 
(bio, non classificato o irritante), alla 
dose di 10 grammi per 10 litri d'acqua. 
Un secondo intervento va effettuato 
nella seconda metà del mese di giugno 
con lo stesso formulato e alla stessa 
dose. (Raffaele Bassi) 

SOS PER UNA VECCHIA 

INTERESSANTE 
VARIETÀ DI CASTAGNO 

Vorrei lanciare un SOS per una 
varietà di castagno che si trova nella 
frazione Durlo del comune di Crespa- 
doro (Vicenza). Il frutto prodotto dalle 
piante non è particolarmente importan- 
te dal punto di vista industriale (la pez- 
zatura è medio-piccola), ma ha caratte- 
ristiche organolettiche particolari, 




1 castagni del lettore, che necessitano 
di una potatura di ringiovanimento 



derivanti dal tipo di terreno di natura 
vulcanica su cui sono nate le piante. 
Ora questa varietà è seriamente minac- 
ciata da una malattia che sta facendo 
essiccare le piante, con conseguente 
estinzione della varietà presente nella 
zona. Sarei molto contento se qualcuno 
potesse fare qualcosa per salvarla. 

Luca Grandi 

Muggiò (Milano) 

Dalle foto inviate dal lettore si può 
rilevare che le piante presentano uno 
stato vegetativo precario che promette 
un futuro piuttosto breve se non vengo- 
no intrapresi alcuni interventi e preci- 
samente: 

■^ una potatura di ringiovanimento 
con il taglio delle branche e dei rami 
secchi; in pratica si devono capitozzare 
(tagliare) le piante in modo da stimola- 
re una ripresa vegetativa che consenta 
il totale rinnovo della chioma; 
"^ dopo la capitozzatura, tutti i tagli 
che sono stati effettuati per eliminare 
le branche semisecche devono essere 
didinfettati con una pennellatura a base 
di olio cotto di lino al quale è stato 
miscelato dell'ossicloruro di rame-20 
(bio, non classificato) in ragione di 
400-500 grammi per litro di olio; 
"S 5 a livello del ceppo delle piante si 
devono eliminare gli eventuali polloni 
e si deve eseguire una leggera scavatu- 
ra allontanando il fogliame vecchio e 
marcescente e i detriti legnosi; 
"^ dopo il taglio dei polloni e la puli- 
zia del ceppo va eseguito un trattamen- 
to con la pompa a spalla impiegando 
ossicloruro di rame-20 (bio, non classi- 
ficato) alla dose di 300-400 grammi 
per 10 litri d'acqua. Questo trattamento 
disinfetta i tagli dei polloni e previene 
e cura il cosiddetto mal dell'inchiostro; 
"^ ultimati questi lavori, il terreno 
attorno alle piante, per un raggio di 5-6 
metri attorno al ceppo, va ripulito dai 
cespugli di piante di sottobosco e dal 
fogliame; 

"^ dopo la pulizia, per un raggio di 4- 
5 metri attorno al ceppo, è opportuno 
distribuire 4-5 kg di concime comples- 
so 15-9-15S + 2Mg0 (ad esempio 
Nitrophoska Gold). La distribuzione 
del fertilizzante va fatta a fine inverno. 

Consigliamo questa serie di opera- 
zioni perché dalle foto inviate dal letto- 
re si nota che le piante presentano un 
tronco ancora abbastanza sano. Per 
evitare la perdita della varietà possono 
essere innestati quei semenzali di 
castagno che risultano sempre presenti 
nei boschi di questa specie. L'innesto 
può essere effettuato a doppio spacco 
inglese o a corona, a seconda dell'età 
del portinnesto (vedi «i Lavori» di 
marzo-aprile 2002, a pag. 46). (Raf- 
faele Bassi) 
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Cesoie ergonomiche, una nuova risorsa 
per potare senza fatica 

Con questi utensili innovativi, nati in un primo tempo per i professionisti, si riesce a compiere 
lo stesso lavoro di taglio delle tradizionali cesoie con un impegno fisico limitato 

Le cesoie cosiddette ergonomiche 
sono utensili da taglio che riducono gli 
sforzi e le tensioni a cui sono sottoposti 
muscoli e ossa di chi le utilizza. 

La loro impugnatura è sempre anti- 
scivolo ed è in genere disponibile in di- 
verse misure per permettere di adattare 
l'utensile alla mano dell'utilizzatore. 

Molti modelli concedono inoltre la 
possibilità di scegliere la grandezza del 
gruppo di taglio e la resistenza della 
molla di ritorno che permettono di adat- 
tare le cesoie alle capacità fisiche del- 
l'operatore e al lavoro che deve com- 
piere. 

Altre caratteristiche degne di nota 
sono l'impugnatura rotante (per evitare 
le vesciche alle mani) e la testa angola- 
ta che permette alla mano di rimanere 
in posizione naturale durante il taglio. 

IL RISCHIO DI TRAUMI 
È ANNULLATO 

Nell'utilizzo delle cesoie è la combi- 
nazione di tre fattori principali - forza, 
ripetizione, cattiva posizione - che può 
provocare lesioni improvvise come di- 
storsioni e/o lesioni a lenta formazione 
(borsiti, sindrome del tunnel carpale). 

I rischi maggiori si incontrano quan- 
do un utensile che richiede una combi- 
nazione di forza e precisione viene usa- 
to ripetutamente senza dare al corpo la 
possibilità di riposare a sufficienza. 

II lavoro di potatura richiede molta 
forza e ripetitività del movimento e una 
certa precisione; si tratta, quindi, di una 
attività ad alto rischio, come conferma- 
no le statistiche riguardanti questo set- 
tore per quanto riguarda le malattie 
traumatiche progressive. 

I COSTI 

Le cesoie qui illustrate sono facil- 
mente reperibili presso i più riforniti 
centri di prodotti per l'agricoltura e il 
giardinaggio. Il loro costo, anche se 
sensibilmente superiore a quello delle 
tradizionali cesoie (si va dai 30 ai 60 
euro, a seconda del modello), è giustifi- 
cato in pieno dai vantaggi operativi da 
esse offerti. 

Arnaldo Zenti 
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UN PRODOTTO 

DI FIDUCIA 

CHE DIFENDE 

E PROTEGGE 

LA PELLE 




Di grande efficacia 
per l'epidermide 
e le mani 
in particolare 




CREMA DERMOPROTETTIVA 
AD ALTA CONCENTRAZIONE 

SICURA INDISPENSABILE 
IDEALE PER TUTTO IL CORPO 

IDRATA, TONIFICA 

MANTIENE LA PELLE MORBIDA 

ED ELASTICA 




DERMATOLOGICAMENTE TESTATA 
NELLE FARMACIE E SANITARIE 
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Risposte ai lettori 

IL TRATTORINO RASAERBA 

CON RACCOLTA DELL'ERBA. 

LA SPAZZOLATRICE 



Dobbiamo sostituire il trattorino 
rasaerba, ma non sappiamo se acqui- 
starne uno con raccolta dell'erba fal- 
ciata mediante aspirazione, o mediante 
scopa meccanica. Qua! è secondo voi 
il sistema migliore? 

Lettera firmata 
Verona 

Il trattorino rasaerba con raccolta 
dell'erba. Nei trattorini rasaerba e nei 
rider con apparati a lama orizzontale, 
l'erba falciata può uscire posteriormen- 
te o lateralmente. Queste macchine 
possono avere o non avere il sistema di 
raccolta in appositi cesti (la cui capa- 
cità può variare in funzione della lar- 
ghezza di taglio e del materiale da rac- 
cogliere). 




Trattorino rasaerba sul quale sono 
state montate due grosse spazzo/citrici 



La spazzolatrice. Per quanto riguarda 
la «scopa meccanica» probabilmente il 
lettore intende riferirsi ad accessori 
chiamati spazzolatrici che possono 
essere aggiunti ai normali rasaerba con 
operatore a bordo e che risultano utili, 
in particolare, per la raccolta di foglie, 
carte, materiale plastico, ma non per la 
raccolta dell'erba appena tagliata. 
Operano su ogni tipo di superficie con 
notevoli velocità e capacità di raccolta. 
La spazzolatrice da aggiungere ai 
trattorini si può acquistare presso la 
ditta Gianni Ferrari - Via Vespucci, 53 
- 42046 Reggiolo (Reggio Emilia) "- 
Tel. 0522973697; il prezzo indicativo 
del modello «TS50» è di circa 4.200 
euro Iva inclusa. (Arnaldo Zenti) 

I ^o"«T'^oTro"™'SoT^ri'j?r'«r*«ììM'' = 

DOVE ACQUISTARE 
LA ZAPPA OSCILLANTE 

Ho sentito parlare dì una zappa 
detta «a pendolo». Vorrei sapere cos'è 
ed eventualmente dove si acquista. 

Piero Santoni 
Traghi (Firenze) 

Il lettore probabilmente fa riferi- 
mento alla zappa - o sarchiatore- 
oscillante che, venendo leggermente 
affondata nel suolo, oltre ad estirpare 
le piante infestanti smuove gli strati 
più superficiali del terreno. 

La lama, a forma di U, è dotata 
appunto di movimento oscillante, che 
ne facilita la penetrazione nel suolo, ed 
è affilata su tutti e due i lati. E un tipo 
di zappa non molto consueta nelle 
nostre regioni, ma può benissimo 
affiancarsi agli attrezzi tradizionali per 
la cura di orto e giardino. 



Alcuni modelli adottano un appara- 
to di taglio con uscita centrale-poste- 
riore; in questo caso il passaggio del- 
l'erba al cesto di raccolta avviene tra- 
mite un condotto interno, ed il percor- 
so è solitamente rettilineo. Se lo scari- 
co è laterale, il percorso per arrivare al 
cesto di raccolta è costituito da un con- 
dotto flessibile posto lungo il fianco 
della macchina. Per evitare intasamen- 
ti, in particolare quando l'erba da 
tagliare è alta e molto umida, il condot- 
to deve essere di diametro ampio e non Zappa oscillante 
deve presentare angoli molto ristretti. 

Nei trattorini di maggiori dimensioni, La zappa oscillante, che costa 16,87 

lungo il percorso o in prossimità di euro, è commercializzata dalla Wolf 
cambiamenti di direzione del condotto Italia (nella serie Multi star, siglato 
si ha la presenza di una ventola o una GY-M Multi star) - Via G. Galilei, 5 
turbina la cui funzione è sia di aspirare 20060 Ornago (Milano) - Telefono 
l'erba appena tagliata sia di facilitarne 039628641. (Redazione) 

l'invio al cesto di raccolta posteriore 

evitando possibili ingolfamenti. = £**I." "• ,V ° """»■»" »«• 
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Gallo e gallina di razza Bianca di Saluzzo 



Razze locali di avicoli: 
la gallina Bianca di Saluzzo 

Questa razza piemontese viene ancora allevata con metodi estensivi e ciò consente di produrre carni di 
ottimo livello (assai pregiato è il cappone). Anche la produzione di uova non è da sottovalutare 

La gallina Bianca di Saluzzo - cono- 
sciuta anche come Bianca di Cavour - è 
una razza italiana tipica del Piemonte, 
diffusa specialmente nelle province di 
Cuneo, Asti e Torino. 

ALCUNI DATI STORICI 

Un tempo questa razza, dalla colora- 
zione bianca, era ampiamente diffusa e 
allevata in Piemonte. Documenti risa- 
lenti al 1561 menzionano la tipica 
«Fiera di Natale» (o del «cappone bian- 
co») di Moretta (Cuneo) per la gran 
quantità di tali animali che venivano 
portati al mercato in prossimità delle fe- 
ste. Notizie della provincia di Saluzzo 
risalenti al 1835 riportano come nelle 
masserie locali fossero presenti in me- 
dia almeno 50 galline di questa razza. E 
in un altro mercato locale, nel Comune 
di Cavour, questa gallina era ampiamen- 
te commercializzata tanto da rientrare 
nei listini ufficiali. 

IL SUO ASPETTO 

La Bianca di Saluzzo è una gallina di 
taglia medio-piccola con cresta sempli- 
ce formata da 4-6 denti, ben sviluppati, 
eretta nel gallo, pendente da un lato nel- 
la gallina. I bargigli sono di colore ros- 
so e ben sviluppati. Gli orecchioni, an- 
che questi ben sviluppati, presentano in- 
vece un colore giallo come i tarsi e la 
pelle. 

Piumaggio. Il piumaggio è di colore 
bianco periato con coda portata alta e 
leggermente aperta nella gallina. I pul- 
cini alla nascita presentano un piumino 
giallo. 

Peso. Il gallo raggiunge 2,5-2,7 
kg di peso, mentre la gallina pe 
sa 2,0-2,1 kg. All'età di ma- 
cellazione (22 settimane) i 
polli raggiungono un peso 
medio di 1,7-1,8 kg, men- 
tre i capponi a 30 settima- 
ne pesano circa 3 kg. 

I SUOI PREGI 

E una razza ideale per va 
lorizzare produzioni di nic- Pulcini di 




chia o tipiche delle aree protette nel 
Piemonte come il Parco delle Alpi 
Marittime, il Parco e le Riserve Naturali 
del Cuneese e il Parco fluviale del Po. E 
inoltre una razza molto rustica e pasco- 
latrice che produce ottime carni (cresce 
bene soltanto se allevata con sistema 
estensivo al pascolo). 

La produzione di uova. Le pollastre 
iniziano la deposizione al 6-7° mese e 
depongono uova dal guscio colorato del 
peso medio di 50 grammi. La produzio- 
ne di uova è stagionale (mesi primaveri- 
li-estivi) con una media annua di 180 
uova. Elevata è la percentuale di schiu- 
dibilità delle uova. 

La produzione di carne. La qualità 
della carne, dovuta anche alle tecniche 
di allevamento e alimentazione estensi- 
ve, è ottima e perciò destinata ai consu- 
matori più esigenti. Le produzioni tipi- 
che sono il pollastro (maschi e femmi- 
ne) destinato al consumo all'età di al- 
meno 22 settimane e il cappone nel pe- 
riodo natalizio (macellato ad almeno 30 
settimane). Pregiata è anche la gallina a 
fine camera. 

* * * 

Anche se attualmente i 
polli di razza Bianca di 
Saluzzo vengono allevati 
in purezza, ottimi risultati 
si ottengono incrociando 
questa razza con l'altra 
razza piemontese: la Bion- 
da Piemontese. I maschi 
possono essere impiegati in 
incroci con la Livornese o 
1 giorno l'Ermellinata. 



DOVE SI ACQUISTA 

Alcuni anni fa questa razza era quasi 
estinta ma è stata recuperata grazie alla 
caparbietà di allevatori appassionati che 
col motto «mangiarla per salvarla» sono 
riusciti a far rivivere il suo allevamento 
per produzioni di nicchia. Il lavoro di re- 
cupero è iniziato presso l'Istituto supe- 
riore «Umberto I» - sede associata per 
l'agricoltura e l'ambiente di Verzuolo 
(Cuneo), che ha scovato e acquistato 
esemplari nelle cascine del saluzzese e 
del cuneese. 

Uova feconde, pulcini, pollastri di 
poche settimane (svezzati) e riprodutto- 
ri di Bianca di Saluzzo possono essere 
acquistati presso l'Istituto Professionale 
Statale per l'Agricoltura e l'Ambiente - 
Via IV Novembre, 30 - 12039 Verzuolo 
(Cuneo) - Tel. 017586226 - Fax 0175 
87772. 

Maurizio Ardititi 

Puntate pubblicate. 

• Pollo Ancona (n. 5/2002), gallina Bianca di 
Saluzzo (n. 6/2002). 
Prossimamente. 

• anatra Kald Campbell, faraona Camosciata, 
oca Padovana, anatra Germanata. gallina 
Bionda Piemontese, gallina Padovana, tacchi- 
no Comune, faraona Lilla, oca Romagnola, 
pollo Robusta Maculata, anatra Mignon, galli- 
na Ermellinata di Rovigo, gallina di Polverara, 
tacchino Ermellinato, faraona Paonata, pollo 
Robusta Lionata, oca Veneta, anatra Pechino, 
gallina Livornese, gallina Siciliana, pollo Val- 
darnese Bianca, gallina Vicentina. 
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Elicicoltura: la vendita del prodotto 
e il suo utilizzo in cucina 

Il mercato delle chiocciole è in forte espansione per cui vendere oggi il prodotto non rappresenta un 

problema (le richieste superano l'offerta) e anche per questo il mollusco spunta prezzi buoni 

sui diversi mercati. Riguardo all'utilizzo gastronomico, la chiocciola offre carni prelibate e di buon 

valore nutrizionale. Come ci si prepara all'utilizzo in cucina e alcune tradizionali ricette 



Negli ultimi dieci anni il consumo di 
chiocciole (da molti, soprattutto in am- 
bito gastronomico, definite lumache) ha 
registrato un aumento consistente, an- 
che grazie all'allevamento che permette 
di avere a disposizione prodotto fresco 
in ogni periodo dell'anno. 

A differenza della vicina Francia 
(ne//a quale gli utilizzi gastronomici del 
mollusco sono quantitativamente dieci 
volte superiori ai nostri) la maggior par- 
te delle chiocciole commercializzate nel 
nostro Paese sono vive (il 90% del pro- 
dotto consumato dai cugini d'oltralpe è 
invece surgelato o scatolato). 

Se nel 1989 il consumo di chiocciole 
in Italia era di 64.000 quintali (di cui 
17.500 di produzione nazionale), nel 
1999 siamo arrivati a 228.000 quintali 
(di cui 80.000 di produzione nazionale), 
e si parla di ulteriori incrementi dei con- 
sumi negli ultimi tre anni: nel 2001 i 
consumi sono stati di 247.000 quintali 
(di cui 93.500 di produzione nazionale). 

Hanno contribuito in modo decisivo 
a questo favorevole andamento i se- 
guenti fattori: 

- lo sviluppo dell'allevamento a ciclo 
biologico completo con il conseguente 
aumento del prodotto vendibile di qua- 
lità; 

- la massiccia diffusione dei surgelati e 
dei piatti precucinati; 

- la riscoperta della chiocciola nella tra- 
dizione culinaria popolare; 




Confezione di lumache vive 

- l'opera di sensibilizzazione del consu- 
matore da parte degli addetti ai lavori ('). 

I PREZZI SONO IN CRESCITA 

Le quotazioni delle lumache, negli 
ultimi dieci anni, hanno fatto registrare 
un incremento medio del 7-10% all'an- 
no. A titolo indicativo ricordiamo che i 
prezzi all'ingrosso del mollusco alleva- 
to in Italia oscillano tra i 2,50 e i 5 euro 
al chilogrammo. Le quotazioni delle 
piccole partite, vendute dall'allevatore a 
ristoranti o a privati, sono normalmen- 
te superiori di un buon 40-50% rispetto 
a quelle sopra riportate. 

Per quanto riguarda i principali 
aspetti fiscali dell'attività si faccia in 



La normativa fiscale in breve 

// prodotto «lumaca di terra» è considerato prodotto agricolo a titolo pieno. 
Questa definizione comporta quindi che il reddito proveniente dall'elicicoltu- 
ra, indipendentemente dal fatturato, è di tipo agrìcolo; di conseguenza vengo- 
no pagati al fisco il reddito catastale (se si è in proprietà) e il reddito agrario, 
derivante dalla coltivazione. Questa favorevole situazione, unita alle altre con- 
cesse alla categoria, deriva dal fatto che V alimentazione necessaria per la po- 
polazione dì lumache viene prodotta direttamente sull 'appezzamento, senza ri- 
correre ali 'acquisto dall 'esterno di altri alimenti (come avviene invece per pol- 
li, conigli, maiali ecc.). 

Chi esercita l'elicicoltura, unitamente ad altre attività, può essere fiscalmente 
inquadrato senza modificare la propria posizione giuridica: vale a dire che se 
è un dipendente, un imprenditore o un professionista, può ottenere la partita 
Iva agricola senza modificare nulla della propria situazione. Come abbiamo 
già detto prima, l'elicicoltore non cumula nel 740 il reddito che deriva da que- 
sta attività con i redditi di lavoro autonomo o subordinato, ma si limiterà, in- 
dipendentemente da quanto venduto, a pagare le tasse della proprietà del ter- 
reno e del reddito agrario convenzionale. 



parte riferimento al riquadro qui sotto; 
per più approfondite informazioni pote- 
te invece rivolgervi all'Istituto In- 
ternazionale di Elicicoltura di Cherasco 
- Cuneo ( 2 ). 

LA QUALITÀ DELLA CARNE 
È FUORI DISCUSSIONE 

Recentissimi studi hanno conferma- 
to che la chiocciola è un prodotto ali- 
mentare dall'importante significato die- 
tetico-nutrizionale. Il limitato contenuto 
di grasso, eccettuato quello apportato 
dal condimento, unito ad una corretta 
preparazione gastronomica fanno della 
lumaca un alimento leggero e facilmen- 
te digeribile. 

Cento grammi di prodotto pulito (cir- 
ca 20 soggetti) coprono il 60% del fab- 
bisogno giornaliero di calcio ed un quar- 
to di quello di ferro. La presenza di 
quantità significative di acidi grassi es- 
senziali, oltre che di altri grassi polinsa- 
turi, la cui importanza si nota in partico- 
lari situazioni patologiche (ipertensio- 
ne, eccesso di colesterolo), e più speci- 
ficamente in persone della terza età, fan- 
no di questo prodotto un alimento la cui 
conoscenza merita di essere allargata a 
tutte le fasce di consumatori. 

COME PREPARARE 
LE CHIOCCIOLE AL CONSUMO 

Spurgatura. E un'operazione neces- 
saria per le chiocciole corritrici, ovvero 
quelle raccolte mentre sono in attività 
(se sono acquistate in supermercati o pe- 
scherie col marchio dei produttori italia- 
ni, di norma questa operazione è già sta- 
ta fatta). Oltre al sistema di spurgatura 
più semplice, di cui vi abbiamo parlato 
sul numero scorso a pag. 56, esiste an- 
che un modo alternativo, molto usato in 
Francia. Consiste nel far cibare la chioc- 
ciola con pane ammollato nel latte unito 
a erbe aromatiche tritate in modo che, al 
momento della cottura, la chiocciola ab- 
bia al suo interno solo alimenti appena 
ingeriti che ne caratterizzano il sapore. 
Le erbe più utilizzate sono maggiorana, 
timo, dragoncello, erba di S. Pietro. 
Queste erbe, possibilmente appena rac- 
colte, devono essere tritate finemente, 
unite alla mollica di pane bagnata nel 
latte e poi strizzata, e messe nel conteni- 
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tore delle chiocciole la sera precedente 
la cottura. 

Lavaggio. Prima della cottura si de- 
vono lavare (1) le chiocciole accurata- 
mente per eliminare la sporcizia deposi- 
tata sulla conchiglia e la bava. Per ogni 
chilogrammo di chiocciole si mettono 
in un secchio tre litri di acqua, tre cuc- 
chiai di sale grosso e un bicchiere di 
aceto (2). Il lavaggio termina con un ac- 
curato risciacquo (3). 

Bollitura veloce (4). Serve a provo- 
care la morte del mollusco. Può essere 
eseguita in modi diversi a seconda della 
preparazione successiva. Se si desidera 
reintrodurre il mollusco nella conchiglia 
per preparazioni tipiche, le chiocciole 
devono essere buttate in acqua già bol- 
lente e lì lasciate per 15 minuti dopo la 
ripresa del bollore. Per preparazioni al 
sugo o per molluschi che saranno servi- 
ti direttamente a tavola con la loro con- 
chiglia, bisogna mettere le chiocciole a 
cuocere in acqua fredda a fuoco mode- 
rato (si alzerà la fiamma solo quando le 
chiocciole usciranno dal guscio e si la- 
sciano bollire per i soliti 15 minuti). 

Estrazione. Dopo averle scolate, le 




Prodotti gastronomici in scatola 
a base di lumache 



chiocciole vanno tolte dal guscio con un 
ferro appuntito o con l'apposita forchet- 
tina (5), compiendo con la mano un ge- 
sto rotatorio per facilitare l'estrazione. 
E necessario controllare che la carne sia 
consistente: se è floscia vuol dire che il 
mollusco è morto prima della cottura e 
quindi va eliminato. Le chiocciole van- 
no poi sfregate con farina gialla (6) o 
crusca per eliminare la bava e quindi ri- 
sciacquate. A questo punto si toglie il 
tortiglione (sacco viscerale terminale 
formato da un piccolo ricciolo scuro). 

Cottura (7). Gli ingredienti per far 
cuocere il prodotto pulito derivante da 1 
kg di chiocciole vive sono: 0,5 litri di 
acqua, 0,5 litri di vino bianco secco, ci- 
polla, carota, sedano, alloro, salvia, ti- 
mo, pepe e sale. Se la sera precedente le 
chiocciole sono state nutrite con erbe 
aromatiche, è sufficiente lessarle in ac- 
qua, vino e sale. Il tempo di cottura va- 
ria da 1 a 3 ore a seconda della grandez- 
za dei molluschi e dei gusti del cuoco 
(questi tempi possono essere dimezzati 
in pentola a pressione e non conviene 
superarli in quanto le carni troppo cotte 
tendono a indurirsi). Il prodotto cotto 
serve da base per le preparazioni de- 
scritte di seguito. 





© 
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Farina gialla 




® 
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Come preparare le chiocciole al consumo. Nei disegni sono illustrate alcune delle operazioni che portano alla preprazione 
delle lumache (si vedano ì dettagli nel testo): 1-2-Lavaggio in acqua, sale e aceto. 3-Risciacquo accurato. ^-Bollitura veloce. 
5-Estrazione del mollusco. ^-Trattamento con farina gialla. 1-Dopo aver tolto il tortiglione (sacco viscerale) si procede alla 
cottura. 8-Se si desidera realizzare una ricetta tìpica (per esempio, lumache alla bourguignonne - vedi ricetta a pag. 52) oc- 
corre pulire i gusci vuoti come detto nel testo e introdurvi i molluschi come prescritto dalle singole ricette 
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Due tipici piatti: chiocciole alla romana (a sinistra) e chiocciole (Helix aspersa) lessate (a destra) 



Ricordiamo che dopo la cottura le 
chiocciole in eccesso si possono mette- 
re in congelatore per utilizzarle poi al 
momento del bisogno. Questo è il mi- 
glior metodo di conservazione del mol- 
lusco. 

Pulizia del guscio vuoto. I gusci 
vuoti (esclusi quelli in cui durante 
l'estrazione è rimasto qualche pezzo di 
tortiglione) vanno risciacquati e messi a 
bollire in acqua con aggiunta di un po' 
di bicarbonato per 15 minuti. Dopo 
averli scolati si mettono ad asciugare in 
forno a bassa temperatura. Con questi si 
possono preparare tutte le ricette che 
prevedono di servire il prodotto all'in- 
terno del guscio, come per esempio le 
lumache alla bourguignonne-8. 

LA LUMACA IN TAVOLA 

Le ricette qui di seguito descritte si 
intendono sempre per quattro persone. 

Frittata di lumache. Ingredienti: 24 
lumache, 2 uova, 1 00 grammi di bietole 
e/o spinaci, erbe aromatiche a piacere, 
prezzemolo, olio. 

In una padella antiaderente mettete 
l'olio, mescolate verdure, erbette, 
chiocciole tritate e uova e soffriggete. 
Servire la frittata tiepida. 

Risotto con le lumache. Ingredienti: 
24 lumache, riso, pomodoro, brodo, 
burro, cipolla. 

Preparate il risotto come di consueto. 
A parte fate soffriggere le cipolle e il 
burro, unite le lumache tritate. Versate 
sul riso e servite caldissimo. Lo stesso 
preparato può essere utilizzato sugli 
spaghetti cotti al dente. 

Lumache alla bourguignonne. In- 
gredienti: 48 lumache e i rispettivi gusci 
lavati e asciugati, 300 grammi di burro, 
2 scalogni (in alternativa una cipolla), 



uno spicchio d'aglio, una cucchiaiata di 
prezzemolo, pangrattato, sale, pepe. 

Tritate molto finemente il prezzemo- 
lo, lo scalogno e lo spicchio d'aglio e in- 
corporate il trito al burro ammorbidito. 
Salate, pepate e lavorate con un cuc- 
chiaio di legno l'impasto fino a render- 
lo omogeneo. In ogni guscio mettete un 
po' d'impasto, infilate la lumaca e rico- 
prite con altro burro lavorato. Lisciate la 
superficie e spolverizzate di pangratta- 
to. Sistemate le lumache in una pirofila 




Da qualche mese hanno iniziato la loro 
attività i negozi «Lumacheria italiana» 
(nella foto, l'interno di uno di questi). Si 
tratta di una catena di negozi in fran- 
chising interamente dedicata al mollu- 
sco e ai prodotti, alimentari e non, ad 
esso collegati. Per informazioni potete 
rivolgervi ali 'Istituto di elicicoltura ( 2 ) 



e passatele 10 minuti in forno caldo. 
Servite subito. 

Lumache al barbera (o altro vino 
nero di buon corpo). Ingredienti: 48 lu- 
mache sgusciate, 1 litro di Barbera, i 
bicchierino di cognac, 1 scalogno, 1 co- 
stola di sedano, 3 noci, sale, pepe. 

Tritate finemente la cipolla e il seda- 
no e fateli rosolare in una casseruola con 
l'olio. Unite le lumache e continuate a 
rosolare fino a che siano dorate. Unite a 
questo punto il vino, salate, pepate e 
chiudete col coperchio lasciando cuoce- 
re per tre ore a fuoco lento. Prima di ser- 
vire, ma ancora sul fuoco, unite le noci 
tritate e il cognac. Servite con polenta o 
purè di patate. 

Natale Griglione 

(') A questo proposito ricordiamo che il 
1999 è stato «L'anno della lumaca». Tale 
promozione è stata effettuata ad opera 
dell'Istituto Internazionale di Elicicoltura di 
Cherasco - Cuneo, della Facoltà di Agraria 
dell'Università di Parma e della Con- 
fraternita della Lumaca. 

( : ) Istituto Internazionale di Elicicoltura - 
Via Vittorio Emanuele, 55 - 12062 Cherasco 
(Cuneo) - Tel. 0172489382 - Fax 017248 
9218 - e-mail: ist.elicicoltura@tin.it. 

Puntate pubblicate. 

• Elicicoltura: le specie di chiocciola adatte 
all'allevamento (n. 2/2002). 

• Elicicoltura: il sistema più collaudato è 
l'allevamento all'aperto (n. 3/2002). 

• Elicicoltura: le essenze vegetali appetite e 
la tecnica di semina (n. 4/2002). 

• Elicicoltura: la raccolta delle chiocciole e 
la difesa dalle principali avversità (n. 
5/2002). 

• Elicicoltura: la vendita del prodotto e il 
suo utilizzo in cucina (n. 6/2002). 

Fine 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 6-5-2002 
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Come proteggere dai tafani 
i nostri allevamenti di bovini ed equini 

I tafani, causa non solo di grande fastidio ma anche di malattie, accompagnano da sempre la vita 

degli animali allevati e dell'uomo. Per controllarli quando la loro presenza 

si fa eccessiva, si interviene di norma sull'ambiente (prevenzione) e sugli animali allevati 



I tafani (Tabanus varie specie), ap- 
partenenti all'ordine dei Ditteri, sono 
insetti succhiatori di sangue dei mam- 
miferi (nei nostri allevamenti in partico- 
lar modo dei bovini e degli equini). 

Sono caratterizzati da un corpo piat- 
to, corto, schiacciato, tozzo, poco pelo- 
so e con piccole antenne. 

Compaiono da giugno ad agosto. 
Questi insetti infatti amano il sole, la lu- 
ce e per questa ragione abbandonano gli 
ospiti quando si ritirano all'ombra o nei 
ricoveri. Se presenti in quantità notevole 
provocano dimagramento e determinano 
una diminuzione delle produzioni. 

IL CONTROLLO DEI TAFANI 

Interventi ambientali. Tra gli inter- 
venti ambientali, la rimozione frequen- 
te del letame dalle concimaie, delle 
deiezioni dai pascoli (o almeno con la 
frantumazione e dispersione manuale o 
meccanica delle feci subito dopo l'usci- 
ta degli animali dalla zona pascolata), la 
disinfezione dei prati con prodotti come 
la calciocianamide, l'eliminazione delle 
acque stagnanti, la pulizia e l'eventuale 
bruciatura delle aree individuate come 
contaminate sono tutte operazioni che 
possono concorrere a limitare la diffu- 
sione dei tafani. 

Interventi sugli animali. Si consi- 
gliano dei trattamenti antiparassitari con 
preparati insetticidi (a base di piretrine 




Effetti di una puntura di tafano su ca- 
vallo. Nel particolare: un tafano (3 cm) 




I prodotti «pour on» si applicano 
sulla linea mediana del dorso, dalla 
spalla fino alla groppa del bovino 



naturali o di sintesi) da applicare con ba- 
gni, irrorazioni o aspersione di polveri 
da disperdere con spazzole (impolvera- 



Qualche semplice accorgi- 
mento per ridurre il nume- 
ro di tafani (e mosche) che 
sempre ronzano attorno a 
equini e bovini: a-tenete 
ben spazzato il suolo attor- 
no a scuderie e stalle e, ov- 
viamente, i box ben puliti; 
b-raccogliete ogni giorno 
anche lo sterco depositato 
nei recinti e convogliatelo 
al letamaio (d), che va po- 
sto il più lontano possibile 
dai fabbricati; c-tenete ca- 
valli e bovini in ricoveri 
oscurati nelle ore più calde 
deìla giornata; ^.-appende- 
te qua e là rotoli di carta 
moschicida 




mento). In rapporto alla resistenza delle 
uova dei parassiti e alla loro schiusa si 
consiglia di ripetere i trattamenti ogni 
10-12 giorni. 

©Per quanto riguarda specificamen- 
te i bovini, gli ultimi ritrovati nel 
campo della lotta ai parassiti esterni 
(quindi, oltre ai tafani, anche le mosche, 
le zecche e le pulci) sono i prodotti co- 
siddetti «pour on» (')• Si tratta di antipa- 
rassitari in forma liquida che si applica- 
no direttamente sul dorso del bovino: 
qui vengono assorbiti dalla pelle e tra- 
mite la circolazione sanguigna si distri- 
buiscono a tutta la superficie corporea 
dell'animale, esplicando un effetto anti- 
parassitario che si protrae per lungo 
tempo (fino a tre mesi). I vantaggi di 
questi prodotti sono, oltre naturalmente 
all'efficacia verso i parassiti, la praticità 
di applicazione, la lunga durata (bastano 
1-2 interventi per stagione), l'ottima tol- 
lerabilità per il bovino, il rispetto am- 
bientale (il bovino non elimina polveri o 
liquidi insetticidi dopo il trattamento), i 
tempi di sospensione ridotti (spesso zero 
giorni per il latte e non più di due setti- 
mane per la carne). Gli svantaggi posso- 
no essere rappresentati dal costo, dato 
che le confezioni sono in genere per un 
certo numero di bovini (indicativamente 
70 euro per confezioni che consentono 
di trattare 50 capi). Tuttavia, se si pensa 
alla durata d'azione e alla eventuale con- 
temporanea azione antiparassitaria in- 
terna, può risultare una scelta conve- 
niente perché non richiede interventi ri- 
petuti con altri prodotti di minor costo. 

A Interventi sul parassita. In zoo- 
tecnia l'uso di pesticidi chimici 
non è giustificato né consigliato, alme- 
no in una logica di impiego massiccio e 
costante. In ogni caso prima dell'acqui- 
sto e dell'uso di un pesticida vi sugge- 
riamo di consultare il veterinario. 

Maurizio Arduin, Daniela Perniceni 

(') Si tratta di prodotti dai nomi commercia- 
li diversi che contengono il principio attivo 
alfa-cipermetrina o analoghi di sintesi, at- 
tualmente registrati per i soli bovini. 
Ricordiamo che gli antiparassitari «pour 
on» si acquistano in farmacia con ricetta ve- 
terinaria in triplice copia, quindi occorre ne- 
cessariamente rivolgersi al veterinario per la 
loro prescrizione. 
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Risposte ai lettori 

NON È CONSIGLIABILE 

ALLEVARE PESCI 

IN UN PICCOLO 

CANALE D'IRRIGAZIONE 

In un frutteto di mia proprietà ho 
tracciato un solco di 1,3 metri di pro- 
fondità per creare un fossato. Vorrei 
usarlo per irrigare e per liberarvi dei 
pesci. Purtroppo il fondo è sabbioso e 
l 'accjua viene subito assorbita. 

È possibile impermeabilizzare il 
fondo senza usare nailon ? 

Flavio Bonadiman 
Isola della Scala (Verona) 

Impermeabilizzare i terreni sabbiosi 
senza l'uso di fogli di plastica è un'im- 
presa possibile, ma delicata. Il canale 
che il lettore ha realizzato potrebbe 
essere impermeabilizzato con uno stra- 
to di argilla che egli «a mano» dovreb- 
be distribuire su tutta la superficie per 
uno spessore di 2-3 cm. L'operazione 
ci sembra ardua per molti motivi che 
sarebbe troppo lungo spiegare. 

A Non condividiamo neanche l'idea 
di liberarvi dei pesci in quanto in 
tale ambiente andrebbero incontro a 
seri rischi di restare all'asciutto e di 
subire improvvisi e malaugurati sbalzi 
di temperatura e bruschi movimenti 
d'acqua ad ogni irrigazione. (Roberto 
Minervini) 

VORREI ALLEVARE 
L'ANATRA MUTA 

Vorrei avere delle indicazioni su 
come allevare le anatre mute. Potrei 
anche avere l'indirizzo di qualche alle- 
vamento che effettui la vendita di pic- 
coli quantitativi di pulcini o uova? 

Remo Caltagirone 
Palermo 

L'anatra muta, o di barberia o 
muschiata, è una razza molto adatta 
per la produzione di carne di eccellente 
qualità e il suo allevamento è molto 
facile. 

Gli anatroccoli sono assai precoci. 
A sole sei settimane spuntano le penne 
definitive. A due mesi i maschi rag- 
giungono il peso di 2 kg e le femmine 
di 1 kg. Verso i 75-90 giorni le ali degli 
anatroccoli si incrociano sul groppone, 
ciò che indica giunto il momento favo- 
revole per il loro sacrificio. A quest'età 
non è raro che raggiungano il peso di 
2,5-3 kg. 

I periodi annuali di deposizione 
sono quattro alternati a periodi di cova 
con un totale di un centinaio di uova 




Adulti di anatra muta 

all'anno. Uova grosse, oblunghe, giallo 
verdastro, di circa 70-90 grammi. 

Per l'acquisto di pochi esemplari 
consiglio di contattare allevatori pro- 
fessionisti della zona che vendono ani- 
mali di poche settimane. Indirizzi utili 
possono essere richiesti all'Associa- 
zione nazionale svezzatoli e produttori 
delle specie avicole rurali - Via Cavour, 
43 - 25010 Isorella (Brescia) - Tel. 
0354261451 - E-mail: anspar@svezza- 
tori.it. (Maurizio Arduìn) 

: CONTROLLO INDIRIZZI A LL'8-5-2002 

I PULCINI 

SPESSO CONTRAGGONO 

MALATTIE RESPIRATORIE 

Da circa quattro settimane ho 
acquistato 40 pulcini i quali da tre set- 
timane hanno il raffreddore: i sintomi 
sono starnuti e rantoli. Mi è stato con- 
sigliato il farmaco chiamato Panterra- 
micina. ma l'effetto è stato assai dub- 
bio. Potete dirmi se esìste un farmaco 
più efficace? 

Paolo Rubino 
Castellammare Del Golfo (Trapani) 

I pulcini appena comperati molto 
spesso si ammalano di forme respirato- 
rie già in incubazione al momento del- 
l'acquisto o contratte durante il traspor- 
to e/o sul luogo della compravendita. 
Quasi sempre si tratta di forme virali 
tipiche del pollame (come la bronchite 
infettiva o la laringotracheite infettiva) 
che devono fare il loro decorso. 

La mortalità, più che alla malattia 
stessa, è ascrivibile alle complicazioni 
batteriche secondarie e l'unica terapia 
che possiamo attuare per contenere le 
perdite è proprio combattere questi bat- 
teri di irruzione secondaria con antibio- 
tici adatti. Se la Panterramicina è già 
stata impiegata senza esiti positivi, 
consiglio di provare il Tylan solubile (5 
grammi in 10 litri d'acqua di bevanda 
per 4-5 giorni) che si acquista in farma- 



cia con ricetta veterinaria in triplice 
copia. 

Mantenere i pulcini in un ambiente 
pulito e possibilmente riscaldato favo- 
risce molto la guarigione da questa 
forma respiratoria, come pure l'aggiun- 
ta di un poco di zucchero o miele 
all'acqua di bevanda (anche quando è 
medicata) allo scopo di favorirne l'as- 
sunzione e di fornire contemporanea- 
mente un aiuto energetico ai pulcini 
ammalati, che in genere si nutrono 
malvolentieri indebolendosi sempre 
più. (Daniela Perniceni) 

LE CARATTERISTICHE 
DEI POLLI BRAHAMA 

Vorrei qualche informazione sui 
pregi e i difetti dell' allevamento a 
scopo amatoriale delle galline Braha- 
ma. Vorrei anche avere l'indirizzo di 
qualche centro di acquisto. 

Stefano Podestà 
Genova 

I polli di razza Brahama sono di ori- 
gine americana. I galli raggiungono il 
peso di 5 kg, mentre le galline arrivano 
anche a 4,5 kg. Il colore della pelle è 
giallo e le uova deposte presentano un 
guscio bruno. Le zampe sono di media 
lunghezza con tarsi e dita coperti da 
penne. È una razza rustica, idonea ad 
ogni tipo di allevamento. 




Polli di razza Brahama 

Polli di questa razza possono essere 
acquistati presso i seguenti allevamenti: 

- Botti Fratelli - Via Scorsuro, 7 - 
44100 Cocomaro di Focomorto 
(Ferrara) - Tel. 053263015; 

- Codo Pierangelo - Via Sandonato 
1015/2 - 45024 Fiesso Umbertiano 
(Rovigo) - Tel. 0425740804; 

- Pinton Cesare - Via XX Settembre, 
13 - 35010 Perarolo di Vigonza 
(Padova) - Tel. 0498932264; 

- Rebato Alessandro - Viale della 
Fabbrica, 21 - 45030 Boara Polesine 
(Rovigo) - Tel. 0425484490. (Maurizio 
Arduin) 

CONTROLLO INDIRIZZI A LL'8-5-2002 
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Impariamo a conoscere e ad usare 
correttamente il Bacillus thuringiensis 

Questo antiparassitario naturale è diffusamente impiegato nella difesa delle colture orticole, frutticole, 

forestali e nel verde pubblico; grazie alla sua capacità di rispettare gli organismi utili ed alla bassa 

persistenza nell'ambiente è uno dei pochi insetticidi ammessi in agricoltura biologica 



Il Bacillus thuringiensis (BT) è un 
batterio d'interesse agrario che viene 
impiegato per il controllo biologico di 
diverse specie di insetti dannosi. Venne 
scoperto nel 1901 dal giapponese Ishi- 
wata che lo isolò da alcune larve di ba- 
co da seta, e classificato dallo scienzia- 
to tedesco Berliner il quale nel 1911 lo 
isolò da larve di tignola della farina in 
un magazzino situato in una zona della 
Turingia (Germania). Nel corso dei se- 
coli il Bacillus thuringiensis si è diver- 
sificato in numerose sottospecie (o va- 
rietà) che, a loro volta, si sono differen- 
ziate in più ceppi. Di sottospecie e cep- 
pi ne vengono scoperti in continuazione. 

Le principali sottospecie d'interesse 
pratico per il controllo degli insetti dan- 
nosi in agricoltura sono tre: kurstaki, ai- 
Zffwai, entrambe attive contro molte spe- 
cie di lepidotteri (farfalle), e tenebrionis, 
attiva contro alcune specie di coleotteri 
della famiglia dei crisomelidi (ad esem- 
pio: dorifora e galerucella dell'olmo). 

Nei formulati commerciali gli ingre- 
dienti attivi sono costituiti da spore del 
batterio e da cristalli proteici; più rara- 
mente sono presenti i soli cristalli (vedi 
riquadro a pag. 56). 

IL MECCANISMO D'AZIONE 

Il Bacillus thuringiensis non agisce 
per contatto, non ha proprietà sistemi- 
che (cioè non viene traslocato nelle va- 
rie zone della pianta per mezzo della lin- 
fa), non ha nessun potere ovicida e adul- 
ticida, ma agisce solo per ingestione ed 
è efficace solo sulle larve degli insetti 
sensibili, soprattutto se colpite nei primi 
stadi di sviluppo. 

Dopo che la larva si è alimentata del- 
la vegetazione trattata ed ha ingerito 
un'adeguata quantità di spore e cristalli 
proteici, questi raggiungono l'intestino 
medio laddove l'ambiente basico (il pH 
dev'essere maggiore di 8) e la presenza 
di enzimi proteolitici (che demoliscono 
le proteine) degradano i cristalli in mo- 
lecole più piccole dall'attività tossica 
(tossine). Esse si legano a specifici siti 
(recettori) presenti sulla parete intesti- 
nale causando lesioni (ulcere) attraverso 
le quali il contenuto intestinale (succhi 
gastrici + spore) si diffonde nel resto del 




// Bacillus thuringiensis è attivo sulle 
larve di diversi Lepidotteri (farfalle) 
dannosi per i fruttiferi e la vite. Nella fo- 
to: larva del lepidottero ricamatore del 
melo Archips podanus (mm 22-25) 

corpo producendo gravi disturbi che 
portano la larva prima a cessare di nu- 
trirsi e successivamente anche di muo- 
versi. Negli insetti più sensibili la morte 
sopraggiunge entro poche ore, mentre in 
quelli meno sensibili le spore iniziano a 
germinare dando origine ad un elevatis- 
simo numero di batteri che invadono il 



corpo dell'insetto portandolo a morte 
nel giro di 2-4 giorni. 

Pertanto la sensibilità di un insetto al 
Bacillus thuringiensis dipende in primo 
luogo dalla sua attitudine a degradare il 
cristallo proteico nelle varie componenti 
tossiche, successivamente dalla presen- 
za nell'intestino di recettori specifici per 
il tipo di tossine derivate dai cristalli. 

A seconda della sottospecie e del 
ceppo d'appartenenza, un Bacillus thu- 
ringiensis produrrà un particolare tipo 
di cristalli dalla cui degradazione si ori- 
gineranno diversi tipi di tossine: ci sa- 
ranno pertanto Bacillus thuringiensis 
più adatti al controllo dei lepidotteri 
piuttosto che dei coleotteri e, fra quelli 
attivi sui lepidotteri, ve ne saranno alcu- 
ni più efficaci su certe specie rispetto ad 
altri. Per esempio il Bacillus thuringien- 
sis sottospecie kurstaki è attivo verso i 
lepidotteri, mentre il Bacillus thurin- 
giensis sottospecie tenebrionis no; le 
sottospecie aizawai e kurstaki sono en- 



Meccanismo d'azione del Bacillus thuringiensis 

Dopo che il Bacillus thuringiensis (costituito da spore e cristalli) è stato irrorato 
sulla vegetazione ed ingerito dalla larva, giunge nell'intestino medio dove i cri- 
stalli si degradano in tossine che si legano ai recettori presenti sulla parete inte- 
stinale. Le tossine provocano delle lesioni (ulcere) attraverso le quali il contenu- 
to intestinale (succhi gastri- 
Larva di lepidottero ci + spore) si diffonde nel 

resto del corpo provocando 
subito la morte delle larve 
più sensìbili. In quelle meno 
sensibili le spore iniziano a 
germinare dando orìgine ad 
un elevatissimo numero di 
batteri che invadono il cor- 
po della larva portandola a 
morte in due-quattro giorni 




intestino medio 



Foglia trattata 
con Bacillus thuringiensis 




spore v-v 

cristalli tossine 



■^fc*- 



ulcere 
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E un batterio: si riproduce per scissione e in 
condizioni avverse sopravvive sotto forma di spore 

/ batteri sono organismi dalle dimensioni microscopiche (da 0,1 a 20 
millesimi di millimetro) e costituiti da un'unica cellula. In condizioni 
ambientali favorevoli (per esempio: adeguata presenza dì ossigeno e so- 
stanze nutritive, temperatura ed umidità idonee, assenza di sostanze tos- 
siche) i batteri si riproducono per scissione: in altre parole, ogni esem- 
plare si divide in due generando due nuovi organismi che a loro volta si 
divideranno in due e così via fino a formare colonie di miliardi di indi- 
vidui. In condizioni ambientali avverse, la riproduzione si arresta e in 
molte specie (fra cui Bacillus thuringiensis) il batterio si trasforma in 
una forma resistente che è la spora. 

Nel caso del Bacillus thuringiensis, la spora viene prodotta ali 'intemo 
della cellula madre che si trasforma in un contenitore chiamato sporan- 
gio; contemporaneamente alla spora si forma anche un cristallo proteico 
ad azione insetticida, anch 'esso contenuto nello sporangio. Una volta che 
il processo di formazione di spora e cristallo si è concluso, lo sporangio 
si dissolve e libera il suo contenuto nell'ambiente. Non appena si ripre- 
senteranno le condizioni favorevoli alla crescita, la spora germinerà dan- 
do origine ad un batterio che riprenderà a moltiplicarsi per scissione. 



Condizioni ambientali 
favorevoli 



Condizioni ambientali 
sfavorevoli 




cellula 
batterica 



riproduzione per scissione formazione dello sporangio 



o o 

\ \ 

CO CO 



cristallo 



\ 



spora 



V. 



4 *o 

dissoluzione dello sporangio 



trambe attive sui lepidotteri, ma la prima 
è più efficace nel controllo di insetti ap- 
partenenti alla famiglia dei nottuidi (ad 
esempio mamestra, spodòptera): in que- 
sto caso la diversa efficacia è dovuta al- 



la maggiore presenza nella sottospecie 
aizawai di cristalli proteici dalla cui de- 
gradazione si libera un particolare grup- 
po di tossine specifiche per il tipo di re- 
cettori presenti nella parete dell'intesti- 



Principali prodotti a base di Bacillus thuringiensis (BT) 
e loro caratteristiche di impiego 


Sottospecie 
diBT 


Ceppo 

(tra parentesi i prodotti 
commerciali in cui è presente) 


Colture 
d'impiego 


Insetti 
da combattere 


kurstaki 


HD-1 (Dipel, Bactucide, Biobit) 

SA 11 (Delfin) 

EG 2731 (Lepinox, Ecotech Bio) 

EG 2348 (Rapax, Ecotech Pro) 


pomacee 


falene defogliataci, tortrici, 
ifantria (bruco americano) 


drupacee 


cidia, anarsia, ifantria 


actinidia 


eulia, tignola 


agrumi 


tignola 


olivo 


tignola, ifantria 


vite 


tianole 


orticole 


cavolaie, tignole, nottue, 
vanessa del cardo, piralide 


patata 


ifantria, tignola 


fragola 


piralide, tortrici 


barbabietola 


mamestra, ifantria, tignola 


mais 


piralide 


soia 


vanessa 


colture forestali e 
verde pubblico 


limantria, stilpnozia, falene, 
ifantria, processionarie 


tenebrìonis 


NB 176 (Novodor FC, 
Ecotech Top) 


melanzana, patata, 
pomodoro 


dorifora 


olmo 


galerucella 


aizawai 


HD-133 (Agree*) 


le stesse della 
varietà kurstaki 


gli stessi della varietà kurstaki, 
ma è più efficace sulle nottue 


kurstaki 
transgenico** 


EG 2424 (Jack PotBFC) 


melanzana, patata, 
pomodoro 


dorifora 


(') Questo prodotto contiene una miscela di ceppi delle sottospecie aizawai e kurstaki (ceppo HD-1 ). 
(") Questo particolare ceppo è stato ottenuto in seguito alla combinazione di altri due ceppi preesi- 
stenti. Non si tratta di un organismo geneticamente modificato perché questo processo di ibridazione 
è stato ottenuto sfruttando i meccanismi normalmente impiegati in natura dallo stesso batterio. 



no delle larve dei nottuidi. 

Dal punto di vista pratico, se si fa at- 
tenzione a quanto riportato nelle etichette 
dei vari prodotti commerciali circa le dosi 
d'impiego, si potrà notare che nell'ambito 
dello stesso formulato esse variano a se- 
conda del tipo d'insetto da controllare 
proprio a causa della specificità del mec- 
canismo d'azione tossina-recettore. 

UN ANTIPARASSITARIO DAL 
BASSO IMPATTO AMBIENTALE 

In virtù del meccanismo d'azione al- 
tamente specifico (tossina-recettore), il 
Bacillus thuringiensis è uno degli inset- 
ticidi più selettivi a tutt'oggi disponibili. 
Infatti è innocuo per i più importanti in- 
setti utili che frequentano le colture co- 
me, per esempio, quelli che presiedono 
all'impollinazione dei fiori (api, bombi) 
o quelli che attaccano gli insetti e gli aca- 
ri nocivi (coccinelle, crisope, silfidi, an- 
tocoridi, parassitoidi); inoltre, a causa 
della fotolabilità di spore e cristalli (che 
vengono rapidamente degradati dalle ra- 
diazioni solari) la sua persistenza nel- 
l'ambiente è assai ridotta: per questi mo- 
tivi l'impiego del Bacillus thuringiensis 
è ammesso in agricoltura biologica. 

I formulati commerciali appartengo- 
no alla classe tossicologica Ne (bio, non 
classificato) e sono disponibili sotto for- 
ma di polvere bagnabile, sospensione 
concentrata, soluzione liquida, micro- 
granuli idrodisperdibili. È innocuo per i 
vertebrati (mammiferi, uccelli, pesci, 
rettili e anfibi) ed il tempo di sicurezza è 
di soli 3 giorni. 

COME SI USA 

L'applicazione viene effettuata con 
le stesse attrezzature impiegate nei co- 
muni trattamenti e cioè atomizzatori e 
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pompe a spalla. In campo forestale, vi- 
sta l'estensione delle superfici e il parti- 
colare sviluppo della vegetazione, è 
possibile irrorare il Bacillus thuringien- 
sis dall'alto tramite aereo o elicottero: in 
questo caso è necessario ottenere uno 
specifico nulla osta da parte delle com- 
petenti autorità pubbliche. 

I trattamenti a base di Bacillus thu- 
ringiensis vanno eseguiti tenendo sem- 
pre conto della sua fotolabilità, e pertan- 
to vanno effettuati verso sera in modo 
che per tutta la notte (durante la quale, 
comunque, gli insetti si nutrono) la de- 
composizione del prodotto sia minima. 

Per risparmiare sulle quantità d'im- 
piego ed ottenere i migliori risultati, è 
fondamentale intervenire contro le larve 
giovani che, come noto, sono le più sen- 
sibili; in caso contrario occorrerà au- 
mentare le dosi d'impiego, senza tuttavia 
avere la garanzia di buoni risultati (per 
esempio contro la dorifora della patata). 
Di conseguenza è vantaggioso monitora- 
re la dinamica di presenza degli adulti (e 
quindi delle ovideposizioni) servendosi 
di trappole a feromoni (non disponibili 
per la dorifora) che aiutano ad eseguire i 
trattamenti al momento opportuno. 
Informazioni ancora più affidabili si 
possono ottenere abbinando le trappole a 
feromoni a periodici campionamenti sul- 
le piante alla ricerca di larve ed uova. 

Nel caso la dinamica di popolazione 
dell'insetto da combattere sia caratteriz- 
zata da un prolungato periodo di presen- 
za degli adulti, i trattamenti vanno ripe- 
tuti a non più di 7 giorni l'uno dall'altro. 

A COSA FARE ATTENZIONE 

Come sempre è importante che 
l'agricoltore (o chi lo consiglia) sappia 
bene quali sono le caratteristiche 
dell'insetto da combattere, dell'ambien- 
te in cui dovrà operare e del formulato 
commerciale che verrà impiegato. Ecco 
di seguito alcuni consigli per l'impiego. 
1 ) La scelta del prodotto va fatta conside- 
randone lo spettro d'azione e quindi con- 
trollando sull'etichetta della confezione 
la sottospecie ed il ceppo presenti (che 
dovrebbero essere sempre indicati). Per 
esempio, un Bacillus thuringiensis della 
sottospecie tenebrionis non dovrà essere 
impiegato per il controllo della piralide 
del mais (lepidottero), ma piuttosto con- 
tro la dorifora della patata (coleottero). 
2) La conoscenza della specie d'appar- 
tenenza dell'insetto da combattere è 
fondamentale per la scelta del formula- 
to. Per esempio se una coltura di cavoli 
viene attaccata da larve di lepidotteri oc- 
corre sapere se si tratta di cavolaia, ra- 
paiola, plutella o mamestra (che è una 
nottua) e se sono presenti una o più spe- 
cie. A seconda della risposta, verrà scel- 
to il ceppo di Bacillus thuringiensis più 
efficace: infatti se fra gli insetti che in- 




Larva di dorìfora della patata 
(Leptinotarsa decemlineata), mm 6-7 



Lana di cavolaia 
(Pieris brassicae), cm 3,5-4 




Larve di processionarla della quercia 
(Thawnetopoea processionea), cm 3,5-4 

festano la coltura ci fosse anche la ma- 
mestra, sarebbe più indicato un Bacillus 
thuringiensis della sottospecie aizawai, 
in caso contrario andrebbe bene la sot- 
tospecie kurstaki; in presenza di mame- 
stra, ma con solo Bacillus thuringiensis 
kurstaki a disposizione, si dovrà invece 
intervenire con le dosi più elevate e, so- 
prattutto, su larve molto giovani. 

3) L'uso del Bacillus thuringiensis non 
può essere fatto senza conoscere quali 
sono i principali tratti del ciclo biologi- 
co e del comportamento dell'insetto da 
combattere. Per esempio, il Bacillus 
thuringiensis non è efficace contro le 
larve di insetti che si sviluppano diretta- 
mente all'interno dei fusti (ad esempio 
rodilegno), ma piuttosto contro quelle 
che si alimentano prevalentemente di 
foglie (cavolaia, bruco americano, pro- 
cessionarie, dorifora, molte nottue, 
ecc.). Per il controllo delle larve che at- 
taccano i frutti (ad esempio carpocapsa 
e cidia), l'uso del Bacillus thuringiensis 
è condizionato dalla rapidità con cui 
l'insetto penetra nel fratto che dev'esse- 
re compatibile con l'ingestione della do- 
se letale: infatti, se la penetrazione è 
troppo veloce e/o vengono prodotti dan- 
ni estetici non tollerabili economica- 
mente, l'uso del Bacillus thuringiensis 
diventa problematico. Laddove, invece, 
un lieve danno al frutto è tollerato (ad 
esempio tignole su uva da vino) il Bacil- 
lus thuringiensis è applicabile. 

4) Il Bacillus thuringiensis è un antipa- 
rassitario «vivo», pertanto è fondamen- 
tale accertarsi della qualità di conserva- 
zione del formulato che si sta per acqui- 
stare o impiegare. Non di rado l'insuc- 
cesso di un trattamento è dipeso proprio 
dalla scadente qualità del prodotto, per- 
ché vecchio o conservato male. Se il no- 
stro rivenditore è in gamba, allora saprà 
che il Bacillus thuringiensis va conser- 



Larve di bruco americano 
(Hyphantria cunea), mm 25 

vato in locali bui, freschi e asciutti: in- 
fatti in queste condizioni mantiene la 
sua efficacia per un paio di anni. In man- 
canza di convincenti garanzie, è bene 
scegliere prodotti con meno di un anno 
di vita, controllando la data di produzio- 
ne stampata sulla confezione: a questo 
proposito, va sempre privilegiata la scel- 
ta di formulati che la indicano. 

5) Dal momento che il Bacillus thurin- 
giensis agisce solo per ingestione, la sua 
distribuzione sulla vegetazione dev'es- 
sere omogenea e caratterizzata da una 
copertura uniforme delle foglie e dei 
frutti da proteggere. 

6) Il Bacillus thuringiensis è fotolabile e 
quindi i trattamenti vanno eseguiti verso 
sera; se dopo il trattamento piove, l'ap- 
plicazione va ripetuta. 

7) Le caratteristiche dell'acqua impie- 
gata per il trattamento sono importanti: 
innanzitutto il pH della soluzione pron- 
ta per l'irrorazione dovrebbe essere 
compreso tra 5 e 7. Infatti se fosse trop- 
po acido le proteine che costituiscono i 
cristalli si denaturerebbero perdendo il 
loro potere insetticida; se invece fosse 
maggiore o uguale a 8 i cristalli potreb- 
bero iniziare a degradarsi nelle varie 
componenti tossiche prima ancora del- 
l'ingestione da parte dell'insetto e giun- 
gere nel suo intestino in una forma inat- 
tiva perché troppo degradata. A tale pro- 
posito è bene non mescolare mai il 
Bacillus thuringiensis con antiparassita- 
ri a reazione alcalina (i prodotti a base di 
rame per esempio). Se l'acqua che vie- 
ne impiegata nel trattamento ha di per sé 
un pH troppo elevato, occorre quindi 
acidificarla aggiungendovi un po' di 
aceto o acido citrico e quindi è conve- 
niente munirsi di pH-metro o di cartina 
di tornasole. 

Luca Conte 
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RICONOSCIAMO I FRUTTI, COMMESTIBILI E NON, DEGLI ARBUSTI SELVATICI 



SCHEDA 5 



Frangola 



La frangola è una pianta a foglie 
caduche diffusissima in tutte le 
regioni europee fino ai 1.500 
metri di quota. In Italia è presente 
soprattutto al nord, ma anche nelle 
regioni montane del centro. Cresce 
abbondante nei boschetti e lungo i 
corsi d'acqua, di preferenza in terreni 
umidi o torbosi. 

Viene anche utilizzata dall'uomo 
per rinfoltire i sottoboschi nei rimbo- 
schimenti lungo i corsi d'acqua, su ter- 
reni acidi e poveri. La pianta è diffusis- 
sima soprattutto in Europa orientale, in 
Russia, nei Paesi Bassi, in Polonia e 
Repubblica Ceca. A titolo di curiosità 
ricordiamo che in passato la carbonella 
di questa pianta era molto ricercata 
quale ingrediente per la polvere da 
sparo e per la fabbricazione di micce. 

La pianta è un arbusto o un alberet- 
to slanciato, che può raggiungere l'al- 
tezza di 4-5 metri, con corteccia liscia 
su cui sono ben evidenti delle lenticelle 
(aperture che consentono gli scambi 
gassosi) più chiare. Anche i rami sono 
lisci, di colore più chiaro quelli giova- 
ni, di colore più scuro quelli adulti. 

Le foglie sono alterne, ovali, lunghe 
5-6 cm, opache nella pagina inferiore. 

I fiori, minuti e bianchicci, spunta- 
no solitari o a mazzetti all'ascella delle 
foglie. 

I frutti sono delle bacche inizial- 
mente verdi e lucenti che spiccano tra 
il fogliame d'estate quando ancora 
sono presenti dei fiori; successivamen- 
te sui rami sono presenti frutti maturi e 
frutti verdi ancora acerbi. 

Luciano Cretti 




Frangola (Frangula aìnus) 



La carta d'identità 

Famiglia: Ramnacee. 

Nome scientìfico: Frangula alnus. 

Nome comune: frangola. 

Altri nomi: frangola comune, alno 

nero. 

Aspetto della pianta e altezza media: 

è un arbusto o un alberetto slanciato e 

alto fino a 4-5 metri. 

Periodo di fioritura: per lo più da 

aprile a luglio, ma anche più tardi fino 

a settembre. 

Periodo dì maturazione dei frutti: da 

agosto, quando ancora sono presenti 

dei fiori, fino a novembre. 

Caratteristiche dei frutti: sono delle 

bacche globose, di 6-8 millimetri di 

diametro, contenenti due noccioli, di 

colore inizialmente verde e poi, a 




Le zone dove vegeta 
spontanea 



provoca irritazioni, intolleranze o 
assuefazioni. Di solito si prepara un 
infuso nella dose di 10-12 grammi in 
una tazza di acqua bollente da pren- 
dersi alla sera prima di coricarsi. 
In natura i frutti sono cibo per: nes- 
sun animale. 
Vecchie credenze popolari: nessuna. 



maturità, dapprima rossiccio e poi 
nero-violaceo. 

Commestibilità dei frutti: le b 
sono tossiche e possono causare peri- 
colose lesioni renali. 
Utilizzo in erboristeria: la corteccia 
secca di frangola è un ottimo lassativo 
naturale; è efficace e risolutivo e non 



Attenzione: non va usata la corteccia 
fresca o appena raccolta! La cortec- 
cia da prelevarsi d'estate dai rami di 
3-4 anni si deve lasciare seccare per 
almeno un anno tenendola dapprima 
in posti ombrosi e poi in ambienti 
aerati. 
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RICONOSCIAMO I FRUTTI, COMMESTIBILI E NON, DEGLI ARBUSTI SELVATICI 



SCHEDA 6 




Il ginepro è u«a conifera semprever- 
de a sviluppo arbustivo; cresce 
spontaneo in tutte le nostre regioni, 
soprattutto nelle località collinari e 
pedemontane, per lo più nei boschetti e 
nei pascoli aridi e soleggiati, fino a 
1.500 metri di altitudine. 

La pianta ha un portamento arbusti- 
vo variabile a seconda dell'età e del 
sesso delle piante; nei maschi e nei 
soggetti giovani è più eretto e pirami- 
dale, mentre è più allargato«nei sogget- 
ti femminili e nelle piante adulte. 

Le foglie sono aghiformi, appuntite 
(pungenti in punta), lunghe fino a 18 
mm e segnate da una linea bianca. 

I fiori sono poco appariscenti, gial- 
licci e presenti all'ascella delle foglie. 
Il ginepro è una specie «dioica», cioè 
con fiori maschili e femminili portati 
da piante distinte. 

I frutti sono portati solo dalle pian- 
te femminili; sono delle bacche globo- 
se e tondeggianti di 4-6 mm di diame- 
tro (sono dette anche «galbule» o «coc- 
cole») di colore bluastro, quando sono 
mature, a partire da settembre; impie- 
gano due anni a maturare e possono 
persistere sui rami per tutto l'inverno. 

Luciano Cretti 

Schede pubblicate: I-caprifoglio peloso 
(4/2002), 2-crespino (4/2002). 3-dulcamara 
(5/2002). 4-fitolacca (5/2002). 5-frangola 
(6/2002), 6-ginepro (6/2002). Prossimamente: 
7-lentisco, 8-mirtillo nero, 9-mirtillo rosso, 10- 
mirto, li-olivello spinoso, 12-prugnolo, 13- 
pungitopo, 14-rovo selvatico, 15-salsapriglia, 
16-sambuco-ebbio, 17-sambuco nero, 18-san- 
guinello, 19-solano spinoso, 20-tamaro, 21-uva 
orsina, 22-vischio. 




Ginepro (Juniperus communis) 



La carta d'identità 

Famiglia: Cupressacee. 
Nome scientifico: Juniperus commu- 
nis. 

Nome comune: ginepro. 
Altri nomi: geneiver, zeneor 
Aspetto della pianta e altezza media: 
è un arbusto eretto o espanso, alto al 
massimo 2-3 metri. 
Periodo di fioritura: aprile-maggio 
(in pianura) e giugno (in montagna). 
Periodo di maturazione dei frutti: 
all'inizio dell'autunno dell'anno suc- 
cessivo alla fioritura. 
Caratteristiche dei frutti: sono delle 
bacche globose di 4-6 mm di diame- 
tro e di colore blu lucente a maturità 
contenenti alcuni semi. 
Commestibilità dei frutti: le bacche 




Le zone dove vegeta 
spontaneo 



del ginepro sono carnose, dolci ed 
hanno un sapore aromatico molto 
intenso, un po' resinoso, ma gradevole 
e caratteristico. Si impiegano in cucina 
per aromatizzare le carni e le zuppe, 
ma servono soprattutto per aromatizza- 
re le grappe e per produrre degli spe- 
ciali liquori, come ad esempio il famo- 



so «gin», previa distillazione. 
Utilizzo in erboristeria: le bacche, 
come pure le altre parti della pianta, 
hanno spiccate proprietà curative, 
digestive, diuretiche. Possono servire 
anche per uso esterno per curare le 
ferite, come cataplasma. 
In natura i frutti sono cibo per: mer- 
li e tordi. 
Vecchie credenze popolari: nessuna. 

Attenzione: nei nostri boschi cresco- 
no altri ginepri che producono dei 

frutti tossici o co- ^KPHKÌ$VJtSi!ii! 
munque sospetti: è 
molto tossico so- 
prattutto il ginepro 
sabina {Juniperus 
sabina) - nella foto 
qui a fianco. 
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Risposte ai lettori 

È MEGLIO USARE LA POLLINA 

COME FERTILIZZANTE 

PREVIO COMPOSTAGGIO 



Vorrei sapere come adoperare la 
pollina delle mie galline senza danneg- 
giare le colture dell 'orto e le piante da 
frutto. Vi faccio questa domanda per- 
ché mi hanno detto che la pollina pura 
brucia le colture. 

Michele Avalle 
Tortona (Alessandria) 

Le deiezioni di pollo possono veni- 
re validamente impiegate per la conci- 
mazione di fondo dell'orto e pure, 
sempre con la dovuta moderazione, 
delle piante da frutto. È però più consi- 
gliabile utilizzarle per produrre compo- 
st stratificandole con paglia (anche 
stocchi e foglie di mais trinciati), resi- 
dui di coltivazioni, sfalci asciutti di 
prato, ecc. per eliminare i problemi 
dovuti alla possibile causticità della 
pollina fresca ed anche agli eventuali 
residui di antibiotici se sono stati usati 
nel corso dell'allevamento. Inoltre in 
seguito al compostaggio migliora la 
disponibilità degli elementi nutritivi 
per le piante contenuti nelle deiezioni. 

Il compost è maturo dopo almeno 
10-12 mesi nel corso dei quali è neces- 
sario rivoltare ripetutamente la massa. 

Le quantità medie da impiegare si 
aggirano sui 2-4 chili per metro qua- 
drato diminuendole (da metà a un 
quarto rispetto alle dosi precedenti) 
quando si dispone di limitati volumi di 
residui vegetali da compostare assieme 
alle deiezioni stesse (cioè se è elevata 
la quantità di pollina rispetto ai residui 
vegetali). Bisogna riservare questi con- 
cimi a colture esigenti ed a ciclo lungo 
come pomodoro, melanzana, peperone, 
zucchino, zucca, melone, cocomero, 
ecc. {Redazione) 

DOVE ACQUISTARE 

SEMI DI SENAPE BIANCA 

E BRASSICA JUNCEA 

Ho letto con interesse l'articolo «La 
biofumigazione: il sovescio di crucife- 
re per la lotta ai parassiti nel terreno 
dell'orto» (n. 1/2002, pag. 50) e vorrei 
sapere dove è possibile acquistare semi 
di senape bianca. 

Claudio Costa 
Carrara (Massa Carrara) 

La senape bianca può essere acqui- 
stata presso Sementi Frigo Sergio - Via 
Vittorio Veneto, 20 - 35019 Tombolo 
(Padova) - Tel. 0495969216 - cellulare 




In alto: senape bianca in piena 
fioritura. In basso: Brassica juncea 




337510095 (la merce viene consegnata 
a domicilio nel Veneto, in altre zone 
previo accordo). 

In alternativa all'impiego di senape 
bianca il lettore può tranquillamente 
impiegare la crucifera Brassica juncea 
prodotta dalla ditta Cerealtoscana - Via 
delle Cateratte, 68 - 57122 Livorno - Tel. 
0586249999 - Fax 0586828007 - E-mail: 
info@cerealtoscana.it {Luca Conte) 

\ CONTROLLO INDIRIZZI AL 13-5-2002 ! 

COME DIFENDERSI 
DALLA ZANZARA TIGRE 

La mia casa possiede un piccolo 
giardino che però nella stagione estiva 
è funestato dalla presenza delle zanzare 
tigre che provocano punture fastidiose, 
soprattutto per i miei bambini. Tutte le 
precauzioni dell 'Asl non sono sufficien- 
ti. Vorrei eliminare le zanzare in modo 
efficace, ma non vorrei usare insetticidi 
chimici che potrebbero entrare in con- 
tatto con i bambini. 

Avete qualche consiglio da darmi? 

Annachiara Capuzzo 
Due Carrare (Padova) 

La zanzara tigre {Aedes albopictus) 
è una specie di origine asiatica intro- 
dotta in Italia nel 1990 a seguito del- 
l'importazione di carcasse di copertoni 
infestate giunte in Veneto (nel padova- 
no) dal sud degli Stati Uniti. 



Attualmente essa è presente in foco- 
lai isolati in nove Regioni (Friuli- 
Venezia Giulia, Piemonte, Liguria, 
Veneto, Lombardia, Toscana, Emilia- 
Romagna, Lazio, Campania), dove la 
zanzara ha trovato le condizioni 
migliori, sia climatiche che ambientali 
per sopravvivere e riprodursi. 

Dove trova l'ambiente ideale per 
riprodursi. La presenza di qualsiasi 
deposito di acqua, raccolta in fusti e 
secchi per l'irrigazione degli orti fami- 
liari, o che si è accumulata entro vec- 
chi copertoni, su teli di plastica usati 
per la pacciamatura, nei sottovasi, nelle 
cunette stradali e nei pozzetti, nelle 
acque stagnanti di fossi e avvallamenti, 
ecc., favorisce lo sviluppo delle covate 
dell'insetto e l'ampliamento dei focolai 
d'infestazione. 

I provvedimenti di difesa. Si basa- 
no su operazioni di bonifica ambienta- 
le, consistenti nell'eliminazione delle 
fonti che possono favorire lo sviluppo 
delle larve. Si dovrà, quindi, evitare 
l'accatastamento all'aperto di vecchi 
pneumatici e la conservazione dell'ac- 
qua per l'irrigazione degli orti in fusti e 
altri contenitori aperti, nonché l'abban- 
dono di qualsiasi tipo di recipiente nel 
quale può accumularsi acqua piovana. 
Gli scavi edilizi nelle aree da urbaniz- 
zare vanno sistemati in modo tale da 
evitare la formazione di pozze, più o 
meno ampie, con acqua stagnante. 

Dal punto di vista medico. La zan- 
zara ha l'abitudine di pungere di gior- 
no e all'aperto e, pur prediligendo 
l'uomo, succhia frequentemente il san- 
gue di cani e di altri mammiferi. Le 
sue punture, alquanto moleste e in 
grado di causare forti reazioni allergi- 
che locali negli individui molto sensi- 
bili, nei paesi di origine (non in Italia 
quindi) sono in grado di trasmettere 
pericolose malattie dell'uomo (febbre 
gialla, encefaliti, ecc.) e degli animali 
(filariosi del cane). 

Per difendersi dalle punture esisto- 
no attualmente soltanto le pomate o i 
preparati commerciali repellenti, repe- 
ribili nelle farmacie. {Aldo Pollini) 




Femmina di zanzara tigre 
(lunga 7 mm) 
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Scegliamo rimpianto domestico 
di trattamento dell'acqua 

Per molte ragioni l'acquisto di apparecchi che purificano l'acqua potabile può rappresentare una scelta 

conveniente sotto il profilo sanitario ed economico oltre che opportuno sotto quello ambientale. 

Vi forniamo qui una breve rassegna dei principali tipi con le relative prestazioni 



La disponibilità e la purezza dell'ac- 
qua sono fattori indispensabili alla vita. 
L'acqua è il componente prevalente del 
corpo umano (70%); deve essere com- 
pletamente rinnovata ogni 10-15 giorni 
e si calcola che, in un anno, ne circoli 
nel nostro organismo una tonnellata. 

Tutti gli studi medici confermano 
che a migliori caratteristiche dell'acqua 
potabile corrispondono superiori condi- 
zioni di salute e maggiore longevità. 

Consumare acqua minerale in botti- 
glia potrebbe sembrare la soluzione ot- 
timale, tuttavia produce situazioni di- 
scutibili e contraddittorie. 

A livello dei singoli consumatori i 
problemi sono: l'alto costo (l'acqua in 
bottiglia costa mediamente oltre 300 
volte di più dell'acqua di rubinetto); 
l'etichettatura non sempre comprensi- 
bile e corretta (spesso elogiano qualità 
quasi sempre possedute anche dall'ac- 
qua dell'acquedotto); l' imbottigliamen- 
to/conservazione anche molto lungo (la 
legge non impone ai produttori di acqua 
minerale l'apposizione della data di im- 
bottigliamento); faticosi trasporti di pe- 
santi confezioni e necessità di disporre 
di adeguati spazi per il deposito. Senza 
dimenticare, poi, che la fabbricazione 




Utilizzando adeguati apparecchi di 
trattamento si può ottenere acqua dal 
rubinetto di casa con le stesse caratte- 
ristiche di quella minerale in bottiglia 
ma con costi anche 300 volte inferiori 

di enormi quantitativi di bottiglie in ve- 
tro, ma soprattutto di plastica, provoca 
inquinamento nella fase di produzione e 
pone notevoli problemi anche nella fase 
di smaltimento dei rifiuti. 
ks 3 Già dalle precedenti considerazioni 
emerge dunque che l'installazione di 
un apparecchio per il trattamento do- 



La mia acqua di rubinetto è buona o inquinata? 

Gli utenti serviti da rete di acquedotto possono chiedere alla società che lo ge- 
stisce, ove già non vi provveda, le analisi chimiche relative alla fonte dell'ac- 
qua (pozzo, sorgente, fiume, ecc.) che viene poi portata fino in casa. Va tuttavia 
precisato che la società titolare del servizio di acquedotto è responsabile della 
qualità dell' acqua fino al punto di consegna (contatore) ma non oltre ed è fre- 
quente che le cause dì inquinamento derivino da situazioni anomale dell 'im- 
pianto privato. Pertanto gli utenti che vogliono verificare la qualità dell'acqua 
che esce effettivamente dai rubinetti, ovvero coloro i quali attingono a fonti pro- 
prie (pozzi, sorgenti, ecc.), hanno a disposizione le seguenti opportunità: 

- rivolgersi ai competenti uffici della propria Azienda sanitaria locale; 

- acquistare in farmacia gli appositi kit per l'effettuazione in proprio dei test 
(si tratta di semplici prove che tuttavia non sempre forniscono risultati com- 
pleti e precisi); 

-far eseguire le analisi da ditte specializzate (sono tuttavia abbastanza co- 
stose: dai 150 ai 400 euro circa). 

Avendo a disposizione e confrontando tra loro le analisi fornite dall'acque- 
dotto e quelle eseguite sul! 'acqua effettivamente erogata dai rubinetti è possi- 
bile verificare se, dove e come si originano eventuali inquinamenti (per ulte- 
riori informazioni in questo senso si rimanda all'articolo sulle acque in botti- 
glia pubblicato sul n. 6/2001 apag. 11). 



mestico dell'acqua potabile in molti 
casi può rivelarsi la soluzione più 
adatta sotto il profilo tecnico, economi- 
co ed ambientale. 

IL TRATTAMENTO «DOMESTICO» 
DELL'ACQUA POTABILE 

Le prestazioni più spesso richieste ai 
dispositivi di tipo domestico sono: la 
decalcarizzazione o «addolcimento» 
dell'acqua; la filtrazione e il tratteni- 
mento di eventuali parti solide in so- 
spensione (sabbia, ruggine, calcare, 
ecc.); la calibratura di sostanze che, 
normalmente contenute nel liquido, se 
dosate in eccedenza, si trasformano in 
pericolosi veleni (metalli pesanti, ecc.); 
l'eliminazione di inquinanti derivanti 
da contaminazioni delle acque di rifiuto 
(coliformi fecali, microrganismi porta- 
tori di malattie, ecc.). 

Tutte le apparecchiature per il trat- 
tamento dell'acqua ammesse alla ven- 
dita devono sottostare alle seguenti di- 
sposizioni: 

- l'acqua in uscita dagli apparecchi de- 
ve possedere le caratteristiche previste 
dalla legislazione in vigore; 

- essere ubicate in locali idonei ed esse- 
re composte da materiali adatti al con- 
tatto con l'acqua potabile; 

- essere installate in impianti muniti di 
dispositivi per contabilizzazione consu- 
mi a monte dell'apparecchio, preleva- 
menti e campionature, by-pass automa- 
tico o manuale, non ritorno dell'acqua; 

- essere accompagnate da documenti 
tecnici dai quali si ricavino descrizione, 
principi di funzionamento, istruzioni di 
installazione e manutenzione delle parti 
soggette a saturazione/esaurimento e 
scadenze per la relativa sostituzione pe- 
riodica; 

- ove previsto, essere poste in opera e 
collaudate a cura di personale qualifica- 
to, che deve rilasciare certificazione di 
esecuzione a regola d'arte secondo la 
legislazione in vigore. 

Inoltre deve essere notificata l'instal- 
lazione dell'impianto all'Asl (Azienda 
sanitaria locale) di competenza. 

Nella scelta, da effettuare se possibi- 
le con l'aiuto di un tecnico esperto, van- 
no tenuti presenti, oltre alle caratteristi- 
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che peculiari e al prezzo, anche gli in- 
gombri (molto diversi da un apparec- 
chio all'altro), la dislocazione (a muro, 
sulle tubazioni, sottolavello, libera o da 
bancone, ecc.), la presenza di erogatori 
separati (in aggiunta ai normali rubinet- 
ti) e la disponibilità di eventuali presta- 
zioni supplementari (refrigerazione, ga- 
satura, regolazione pH, ecc.). 

Rispetto ai principi adottati o agli ef- 
fetti raggiunti, le norme attualmente in 
vigore ammettono l'utilizzazione delle 
categorie di dispositivi che qui vi illu- 
striamo. 

I-ADDOLCITORI 

Sono apparecchi piuttosto ingom- 
branti il cui ciclo di trattamento mira a 
sostituire le sostanze calcaree (calcio e 
magnesio) in forma ionica che provoca- 
no la durezza dell'acqua con altre in 
forma di ioni di sodio (sale). 

Il sistema si compone di un capiente 
involucro, di solito in materiale plasti- 
co, che contiene resine (sotto forma di 
minutissime palline sintetiche) attraver- 
so il quale viene fatto passare il flusso 
d'acqua. Quando tutto il carico salino 
delle resine si è esaurito, il dispositivo 
attiva automaticamente la rigenerazione 
(di solito nelle ore notturne per non in- 
terferire con il funzionamento dell'im- 
pianto) prelevando nuove quantità di 
sale da appositi serbatoi ricaricati perio- 
dicamente dagli utenti o dai gestori de- 
gli impianti. 

*s°// consiglio: si consiglia l'utilizzo 
di questa tipologia di apparecchi ad 
esclusivo servizio delle parti di impian- 
to idrico collegate ad elettrodomestici 
(lavatrici, ecc.), caldaie e boilers. 

2-DOSATORI 

Sono dispositivi in grado di immet- 
tere nell'acqua del circuito idraulico 
domestico, in proporzione ai volumi 
trattati, quantitativi calibrati di sostanze 
atossiche allo scopo di correggere la 
durezza o effettuare disinfezioni. Nei 
modelli più evoluti l'emissione delle 
sostanze (anticorrosivi, disincrostanti, 
ecc.) è regolata da piccole pompe co- 
mandate elettronicamente. 

**"// consiglio: nonostante le sostan- 
ze immesse siano consentite dalla leg- 
ge, se ne consiglia l'utilizzo esclusiva- 
mente a servizio delle parti di impianto 
collegate ad elettrodomestici (lavatrici, 
ecc.), caldaie e boilers. 

3-SISTEMI AD OSMOSI INVERSA 

L'osmosi è il processo fisico-chimi- 
co naturale in base al quale una soluzio- 
ne più diluita passa in una soluzione più 
concentrata attraverso una membrana 
semipermeabile (è lo stesso processo 




1-Gli addolcitori necessitano di spazi 
adeguati per la loro installazione 




^SIL 2 
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2-Dosatore di piccole dimensioni 

composto da pompa (sopra) 

e serbatoio (sotto) 




3-1 sistemi ad osmosi inversa sono 
spesso installabili nel sottolavello 



che permette alle piante, ai microrgani- 
smi e alle cellule di nutrirsi). 

Il processo inverso, utilizzato anche 
per la dialisi renale, si realizza sotto 
pressione facendo fluire l'acqua in in- 
gresso nell'impianto (inquinata) attra- 
verso una membrana che, permettendo 
il passaggio solo a corpuscoli di dimen- 
sione ridottissima, funziona da filtro ri- 
muovendo la maggior parte delle parti- 
celle sospese, dei minerali e dei compo- 
sti organici disciolti. Questi ultimi ven- 
gono periodicamente rimossi inverten- 
do il flusso dell'acqua ed evacuandoli 
direttamente nello scarico fognario at- 
traverso una valvola di non-ritorno. Il 
processo, completamente automatico, è 
integrato da processi di filtrazione me- 
diante carboni attivi (sia a monte che a 
valle del processo di osmosi inversa) e 
di sterilizzazione con raggi ultravioletti. 

"3= // consiglio: l'osmosi inversa è 
particolarmente adatta in località carat- 
terizzate dalla presenza di acque salma- 
stre che non vengono corrette dagli altri 
sistemi di filtrazione. 

4-FILTRI MECCANICI 

Sono costituiti da apparecchiature 
concepite per trattenere particelle sospe- 
se nell'acqua mediante barriere di tipo 
fisico. In pratica si tratta di contenitori 
nei quali l'acqua viene costretta a passa- 
re entro cartucce-filtro costituite da reti 
di materiale sintetico o metallico che 
vanno periodicamente lavate (manual- 
mente o automaticamente) e/o sostitui- 
te. Normalmente i filtri meccanici non 
costituiscono sistemi in grado di garan- 
tire da soli la depurazione dell'acqua. 

«s 3 // consiglio: spesso integrati con 
altri sistemi di trattamento, conviene 
porli a monte delle apparecchiature più 
delicate (pompe, ecc.) per impedire che 
eventuali sospensioni possano danneg- 
giarne il funzionamento. 

5-SISTEMI FISICI 

Si compongono di generatori elet- 
tromagnetici che, senza aggiungere sali 
o altre sostanze e senza alterare le carat- 
teristiche chimiche ed organolettiche 
dell'acqua, impediscono la formazione 
della calcite (sostanza dura e adesiva 
responsabile delle incrostazioni) e fan- 
no cristallizzare il calcare in forma 
aghiforme e farinosa (aragonite) in mo- 
do che non si agglomeri e non aderisca 
alle pareti di apparecchi e tubazioni. 

Oltre a presentare tutti i vantaggi ti- 
pici dei decalcificatori consentono an- 
che: funzionamento senza manutenzio- 
ne; nessuno sviluppo di correnti vagan- 
ti, né alterazioni della conducibilità 
elettrica dell'acqua; inibizione della 
proliferazione batterica; funzionamento 
ecologico: infatti non eliminano il cai- 
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4-1 filtri meccanici sì installano 

a monte di particolari 
apparecchiature (pompe, caldaie) 




5-1 sistemi fisici sono i più indicati per 

eliminare l'eccessiva durezza 

dell'acqua ai fini potabili 




6-1 filtri a carboni attivi vanno 
sostituiti quando sono esauriti 




1-Gli apparecchi ad elettrodialisi 

possono depurare l 'acqua e 

regolarne il pH 



care, elemento in grado di contenere 
l'effetto nocivo di alcune sostanze in- 
quinanti (in ogni caso la legge non am- 
mette un grado di durezza inferiore a 
15°F) e non generano sotanze di rifiuto. 
cs* // consiglio: questi sistemi sono 
in grado di eliminare anche i depositi 
formatisi negli impianti prima della lo- 
ro installazione e, data la compattezza 
degli apparecchi, è facile installarli sul 
percorso dell'acqua ovvero sulle tuba- 
zioni senza interventi idraulici. 

6-FILTRI A CARBONE ATTIVO 

Sono dispositivi formati da involucri 
che contengono carboni granulari di 
origine minerale o vegetale attraverso i 
quali avviene il passaggio obbligato 
dell'acqua. Svolgono funzione adsor- 
bente nei confronti di sapori sgradevoli 
(causati ad esempio dal trattamento con 
cloro e derivati) oppure utilizzati per 
eliminare microinquinanti chimici. 

Attenzione: non è ammesso il loro 
utilizzo in forma isolata ma soltanto in 
abbinamento con altre apparecchiature 
(come i sistemi ad osmosi inversa) che 
consentano di eliminare periodicamen- 
te l'accumulo delle sostanze trattenute 
e/o la proliferazione delle cariche batte- 
riche. 

«a 3 // consiglio: l'utilizzo del filtro a 
carboni attivi è importante nelle zone 
dove l'acqua proviene da falde inquina- 
te da diserbanti come l'atrazina o pre- 
senta un eccessivo contenuto di cloro. 

7-FILTRI A STRUTTURA 
COMPOSITA 

Sono rappresentati da apparecchia- 
ture - da far autorizzare volta per volta 
dal Ministero della Sanità - che abbina- 
no all'azione filtrante conseguita con 
vari sistemi (fisici, carboni attivi, ecc.) 
un'azione antibatterica comunque otte- 
nuta. Tra quelle più interessanti citia- 
mo: i debatterizzatori, i purificatori e gli 
apparecchi ad elettrodialisi. 

Debatterizzatori. Sono dispositivi 
che prevedono il passaggio dell'acqua 
entro tubazioni trasparenti poste in pa- 
rallelo con lampade a raggi ultravioletti 
UV-C che, penetrando nella parete cel- 
lulare dei microrganismi, ne danneggia- 
no irreversibilmente il patrimonio gene- 
tico impedendo la riproduzione batteri- 
ca. La disinfezione dell'acqua con i rag- 
gi UV-C offre i seguenti vantaggi: nes- 
suna aggiunta di prodotti chimici; nes- 
suna alterazione delle caratteristiche 
chimico-fisiche e organolettiche; nes- 
sun rischio di sovradosaggio. 

Purificatori. Si tratta di apparecchi 
privi di reagenti chimici, dotati di filtri e 
induttori magnetici permanenti che so- 
no in grado di trattenere e/o eliminare i 
principali inquinanti per mezzo di car- 



tucce sostituibili periodicamente. 

Apparecchi ad elettrodialisi. Sono 
apparecchi dalle prestazioni esclusive 
con elevata efficacia anche sugli inqui- 
nanti più difficili da trattenere da parte 
degli altri sistemi (piombo, cromo, ni- 
trati, ecc. in forma ionica). Presentano 
inoltre il rispetto quasi completo dei 
minerali naturali presenti nell'acqua 
(affinità al liquido cellulare del nostro 
corpo) e possono modificare il pH del 
flusso d'acqua in uscita in funzione di 
particolari richieste (acqua alcalina per 
gastrite, stitichezza, ecc.; acqua acidula 
per infiammazioni renali, insufficienze 
epatiche, problemi di pelle, ecc.) o per 
usi di cucina, annaffiature di piante, e 
altro ancora. Il funzionamento, simile ai 
dispositivi a osmosi inversa, prevede 
l'uso di filtri ai carboni attivi e membra- 
ne semipermeabili che trattengono le 
impurità. 

cf // consiglio: alcuni di questi di- 
spositivi (debatterizzatori, purificatori) 
sono talvolta in abbinamento ad altri si- 
stemi; per l'acquisto fatevi assistere da 
un tecnico. 

I COSTI 

Le singole apparecchiature e gli im- 
pianti per il trattamento delle acque de- 
scritti nell'articolo sono prodotti e/o 
commercializzati da moltissime ditte 
(si veda anche l'indirizzario in calce) ed 
è pertanto difficile fornire qui prezzi e 
costi dettagliati. A titolo puramente in- 
dicativo segnaliamo che si può spende- 
re da poche centinaia di euro per gli im- 
pianti più semplici (per esempio i puri- 
ficatori) a qualche migliaio di euro per 
quelli più sofisticati (per esempio ad- 
dolcitori con particolari tecnologie e si- 
stemi ad osmosi inversa). 

Mario Veronese 

Indirizzi di alcune delle ditte che producono 

e/o commercializzano gli impianti descritti 

nel testo: 

-Acquasana - Via XXV Aprile, 33 - 12022 

Busca (Cuneo) - Tel. 0171944684 - Fax 

0171943025; 

- Acquatech - Via Ghione, 35/A - 10156 To- 
rino - Tel. 01 12742008 - Fax 011 2740918; 

- Adriatica Impianti - Via Grecia, 25 - 
35 100 Padova - Tel e fax 0498702222; 

- Idrodepurazìone - Via Comina, 39 - 20038 
Seregno (Milano) - Tel. 036227511 - Fax 
03622751511; 

- Manta Ecologica - Viale Archimede, 45 - 
Loc. Campagnola - 37050 S. Maria di Zevio 
(Verona) - Tel. 045873 1511 - Fax 045 
8731535; 

- Pantheum - Via G. Galilei, 1 - 36057 
Arcugnano (Vicenza) - Tel. e fax 0444 
965945; 

- Tecnoacque - Via Vò di Placca, 12 - 35020 
Due Carrare (Padova) - Tel. e fax 049 
9125688. 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 14-5-2002 ! 
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Risposte ai lettori 

COME SI COSTRUISCE 

IL FOCOLARE 
DEL FORNO A LEGNA 



Ho trovato molto interessante il 
vostro articolo sulla costruzione di un 
forno a legna (vedi n. 2/2002, pag. 61). 
Nelle illustrazioni è però ben visibile 
la struttura interna, per la quale è pre- 
visto un prefabbricato. La mia neces- 
sità sarebbe di avere invece un modello 
per la costruzione con i mattoni, come 
si faceva una volta. 

Mi interesserebbe sapere come rico- 
struirlo e quale tipo di materiale usare, 
perché spesso ci sono suggerimenti 
controversi, del tipo: mattoni normali 
o mattoni refrattari. 

Franca Oberti 
Calco (Lecco) 

Diamo di seguito alcuni suggeri- 
menti atti a consentire la costruzione di 
un focolare usando dei mattoni refrat- 
tari. L'esecuzione richiede una buona 
manualità e una certa pratica; per sem- 
plicità facciamo riferimento ad un 
focolare a volta semplice. 

In primo luogo sarà necessario 
impostare dei casseri in legno, costrui- 
re cioè una struttura di supporto, sopra 
cui porre in opera i mattoni; per fare 
ciò si faranno due sagome a semicer- 
chio utilizzando delle tavole in legno 
oppure anche dei pannelli in truciolare. 

Neil' esempio ricorriamo a due cen- 
tine con raggio di 50 cm ottenute da 
tavole in legno di 1 ,5 cm di spessore. 

Collegheremo poi le due centine 
con delle tavole in legno a formare la 
volta, la costruzione dovrà essere irri- 
gidita con listelli in legno in modo da 
risultare indeformabile durante la fase 
di posa dei mattoni. Nel disegno 1 in 
alto forniamo uno schema dei casseri 
con l'indicazione delle misure: 

- centina anteriore e posteriore formate 
da tavole da 1 ,5 cm di spessore; 

- listelli di irrigidamento sul piano 
orizzontale e verticale 3x3 cm; 

- tavole per supporto volta, lunghezza 
100 cm, larghezza 7-8 cm, spessore 2 
centimetri. 

Posizionato il cassero sul basamen- 
to lo rivestiremo usando dei mattomi 
refrattari posti a raggiera, sfalsati per 
ogni fila (disegno 2). È importante in 
questa fase che il bordo interno dei 
mattoni sia perfettamente accostato in 
quanto le malte non hanno stabilità alle 
alte temperature e quindi tendono a 
disgregarsi. In alternativa alla malta si 
possono inserire dei piccoli cunei di 
legno o degli spessori in cotto atti a 
garantire la posa a raggiera e riempire i 




100 cm 





Le fasi successive della realizzazio- 
ne del focolare in mattoni refrattari 
(vedi testo) 



vuoti tra le file dei mattoni con argilla 
plastica che è un materiale molto stabi- 
le alle alte temperature. 

Durante la formazione della volta si 
dovrà provvedere all'inserimento della 



canna fumaria (può essere sufficiente 
una canna di 15x15 cm che andrà 
posta in vicinanza della bocca del 
forno). Realizzata la volta si complete- 
ranno le testate sempre ricorrendo a 
mattoni refrattari (disegno 3). 

Ultimato il focolare lo rivestiremo 
esternamente secondo le modalità e 
con i materiali già indicati nell'articolo 
contenuto nel n. 2/2002, pag. 61. 
(Alberto Valotto) 

IL RIFACIMENTO DI UN TETTO 

Devo ristrutturare il tetto della mia 
abitazione di campagna (solaio in 
cemento armato coperto da tegole) che 
presenta due problemi: le infiltrazioni 
d'acqua che in caso di pioggia provo- 
cano chiazze di umidità sulla tinteggia- 
tura; il continuo slittamento delle tego- 
le verso il basso (sono cementate al 
solaio una sì e l'altra no e in caso di 
vento forte o pioggia battente quelle 
non ancorate scivolano verso il basso 
ed è necessario salire continuamente 
sul tetto per ricollocarle in posizione 
corretta). Come devo procedere? 

Angelo Dante 
Roma 

Per poter dare una risposta certa ed 
esauriente al lettore sarebbe necessario 
conoscere anche altri elementi che non 
emergono dal quesito. 

Le tegole sono solitamente degli 
elementi che si incastrano reciproca- 
mente e quindi non dovrebbero essere 
soggette a spostarsi od a scivolare in 
condizioni di pendenze e di fenomeni 
atmosferici normali. Nel caso prospet- 




Schema di intervento su un tetto da ristrutturare. A-solaio in laterocemento, 

^-isolamento in pannelli rigidi, C-listello in legno, 
D-guaina ardesiata, E-rete di acciaio zincato, F-manto in coppi, G-gronda 
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tato pensiamo che gli elementi di 
copertura siano connessi fra loro per 
semplice appoggio e che siano coppi, 
embrici o comunque elementi ad essi 
assimilabili e che la copertura presenti 
delle pendenze considerevoli, cioè 
maggiori del 30-35% (per pendenze 
inferiori solitamente non si provvede al 
fissaggio degli elementi). 

Diamo di seguito uno schema di 
intervento completo per il quale abbia- 
mo anche ritenuto di indicare dei costi 
orientativi voce per voce. 

1) Le tegole devono essere raccolte a 
pie d'opera e selezionate eliminando 
quelle rotte, poi la falda del solaio 
andrà pulita e livellata (dovranno cioè 
essere tolte le malte vecchie in modo 
che il piano di posa non presenti gib- 
bosità); costo € 7,5/metro quadrato. 

2) Perimetralmente alla copertura sul 
filo di gronda andrà fissato un listello 
in legno con altezza 4 cm e larghezza 
10-12 cm che avrà la funzione di con- 
tenere l'isolamento; verranno poi posti 
in opera dei pannelli isolanti alti 4 cm 
che saranno fissati mediante dei tappi 
al solaio sottostante, oppure anche 
mediante incollaggio con bitume poli- 
mero liquido; come materiale isolante 
si possono usare pannelli in sughero, in 
lana di roccia, in schiume a base di sti- 
ferite (evitando comunque pannelli che 
temano il fuoco o pannelli che si 
schiaccino sotto il manto di tegole); 
costo € 10,90/metro quadrato. 

3) Dovranno poi essere inserite le 
gronde (in lamiera zincata e preverni- 
ciata o in rame o in acciaio inox) che 
verranno fissate mediante chiodatura 
direttamente al listello in legno; costo 
€ 1 O/metro lineare. 

4) Si potrà quindi incollare sui pannelli 
la guaina a caldo portandola fino al filo 
di gronda in modo da dare continuità 
all'impermeabilizzazione; è opportuno 
che la guaina sia di buona qualità, con 
spessore 4 mm, costituita da bitume 
polimero ed armata con fibra in polie- 
stere con superficie superiore ardesia- 
ta; costo € 7,75/metro quadrato. 

5) A questo punto potrà essere riposi- 
zionato il manto di copertura che sarà 
costituito dalle tegole selezionate con 
aggiunta di tegole nuove (in sostituzio- 
ne di quelle eliminate) fissate con della 
malta direttamente sopra la guaina 
ardesiata; costo € 20,50/metro quadra- 
to. 

6) Nel caso si desideri fissare il manto 
in coppi a causa di una pendenza 
eccessiva o a causa della presenza di 
forti venti, si potrà ricorrere ad una 
comune rete in acciaio zincato con 
maglia 3x3 cm che deve essere stesa in 
continuo sopra la guaina ardesiata ed a 
ganci di fissaggio appositi che si trova- 
no in commercio; costo € 6/metro qua- 
drato. (Alberto Valotto) 
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Frutta e legumi freschi 
sono cibi ideali per la stagione calda 

Una corretta alimentazione durante il periodo estivo deve soddisfare primariamente due esigenze: 

da un lato fornire le calorie sufficienti alle necessità dell'organismo e dall'altro favorire 

al massimo la capacità di adattamento del corpo alle diffìcili condizioni di temperatura e di umidità. 

Tra i cibi che possono assolvere queste esigenze entrano a buon diritto la frutta e i legumi 



Quali sono le caratteristiche che de- 
vono avere gli alimenti per rispondere 
adeguatamente alle esigenze nutriziona- 
li estive? E presto detto: essere ricchi 
d'acqua, contenere pochissimi grassi, 
apportare una buona quantità di sali mi- 
nerali e soprattutto di potassio. 

L'acqua, oltre a costituire il 60-70% 
del corpo, assolve nel periodo caldo al 
fondamentale compito di regolare la 
temperatura corporea. Una temperatura 
che, tra l'altro, aumenta notevolmente 
durante l'attività fisica. Un lavoro me- 
diamente impegnativo effettuato in un 
ambiente caldo disperde attraverso la 
sudorazione fino a diversi litri d'acqua 
(anche 4-5) al giorno. Ecco perché du- 
rante l'estate è indispensabile consuma- 
re alimenti molto ricchi d'acqua. Ma 
l'acqua non basta. Se non è associata a 
una opportuna quantità di minerali, essa 
viene eliminata con rapidità dall'organi- 
smo attraverso la via urinaria e può es- 
sere scarsamente utilizzata per la termo- 
regolazione. 

Tra i minerali, da questo punto di vi- 
sta il potassio è certamente il più impor- 
tante. E essenziale per immagazzinare 
energia nei muscoli sotto forma di gli- 
cogeno, per il corretto funzionamento 
del cuore, per la trasmissione dell'im- 
pulso nervoso e per la contrazione mu- 
scolare. Una scarsità di potassio deter- 
mina principalmente grande stanchezza 
e debolezza muscolare, alterazioni del 
battito cardiaco, innalzamento della 
pressione arteriosa, ma anche irritabilità 
e confusione mentale. Nella stagione 
calda la sudorazione è una delle princi- 
pali vie di eliminazione del potassio 
dall'organismo, che arriva a perderne fi- 
no a 3 grammi al giorno. 

CON LA FRUTTA ACQUA 

E POTASSIO IN ABBONDANZA 

E NIENTE GRASSI 

La frutta è l'alimento che, con un ap- 
porto di grassi inesistente, fornisce la 
maggior quantità di acqua e potassio. 

La frutta estiva è composta per l'85- 
95% da acqua e contiene circa 250-300 
mg di potassio ogni 100 grammi. È evi- 
dente che chi lavora in campagna e suda 




Frutta e legumi freschi: un esempio 
di cibi indicati per la stagione calda 




ha bisogno di mangiare (nei giorni più 
caldi e di maggior impegno lavorativo) 
almeno 1 kg abbondante di frutta fresca 
al giorno. Tra l'altro 1 kg di frutta, oltre 
all'acqua e al potassio, contiene anche 
50-100 grammi di carboidrati. Si tratta 
di una miscela di zuccheri immediata- 
mente utilizzabili e che l'organismo 
converte in energia nel giro di qualche 
minuto. 

FAGIOLI E PISELLI FRESCHI 
ANCHE D'ESTATE 

Permettetemi a questo punto di spen- 
dere due parole a favore del consumo 
dei legumi durante l'estate. Certo, una 
densa e fumante pasta e fagioli proposta 



sotto il solleone di luglio non è per nul- 
la invitante. Tuttavia il valore nutrizio- 
nale dei legumi anche nell'alimentazio- 
ne estiva merita di essere indagato sen- 
za pregiudizi. 

Sono poveri di calorie. I legumi di- 
sponibili in questa stagione sono quelli 
freschi. Consumati appena colti i piselli, 
le fave e i fagioli sono sorprendentemen- 
te molto meno calorici della mozzarella, 
del prosciutto crudo e del tonno in scato- 
la che sono comunemente considerati 
l'ideale pasto estivo perché ritenuti ali- 
menti «leggeri» e di semplice digestio- 
ne. Bisogna qui ricordare che l'elemen- 
to nutrizionale più ricco di calorie sono i 
grassi. Le calorie sviluppate dai grassi 
contenuti negli alimenti equivalgono, 
soprattutto nel periodo estivo, semplice- 
mente a un eccesso di calore corporeo da 
disperdere. Un pasto ricco di grassi, inol- 
tre, rallenta notevolmente la digestione. 
Ebbene i grassi sono presenti nei legumi 
freschi in quantitativi quasi irrisori (ge- 
neralmente meno di mezzo grammo per 
etto, di cui il 50% costituiti da preziosi 
acidi grassi polinsaturi, usualmente in- 
sufficienti nella dieta) e con una comple- 
ta assenza di colesterolo, mentre nei for- 
maggi freschi, nel tonno sott'olio e nel 
prosciutto crudo i grassi costituiscono 
dal 16 al 18% dell'alimento. 

Sono ricchi di fibre e poveri di so- 
dio. Pasti eccessivamente poveri di 
grassi, tuttavia, potrebbero essere poco 
gratificanti perché non verrebbe ade- 
guatamente favorito un piacevole senso 
di sazietà. I legumi freschi possono aiu- 
tare a riequilibrare la dieta anche in que- 
sto senso perché contengono dal 5 al 
10% di preziose fibre vegetali. Per que- 
sto il loro inserimento nei piatti estivi 
consente di raggiungere una piacevole 
sazietà senza dover consumare una 
quantità sproporzionata di calorie. 
Cento grammi di legumi freschi appor- 
tano infatti solamente dalle 37 alle 100 
calorie. Si noti che la stessa quantità di 
mozzarella ne dà 243 e un etto di pro- 
sciutto crudo magro 268. 

Paolo Pigozzì 
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Giugno: come conservare e trasformare 
pomodori, melanzane, albicocche 

Questo mese vi proponiamo alcune modalità di conservazione dei pomodori (secchi sott'olio, 

farciti e conservati in vaso, o verdi sotto sale) e delle melanzane (in giardiniera). 

Le albicocche possono essere conservate in congelatore e al naturale 



Tra gli ortaggi che possono essere 
sottoposti a conservazione un ruolo di 
primo piano lo rivestono i pomodori che 
possono essere conservati in diverse 
maniere. 

I POMODORI SECCHI 

Vediamo come preparare i pomodori 
rossi secchi e come conservarli tal quali 
o farciti secondo le ricette tradizionali. 
Per queste preparazioni vanno preferiti i 
pomodori di forma lunga (o tipo S. 
Marzano). 

Essiccazione. Si lavano i pomodori 
rossi e maturi, si pongono a scolare o si 
asciugano e si tagliano longitudinal- 
mente in due metà senza dividerli (la- 
sciandoli cioè uniti per un breve tratto). 
Privati dei semi e di parte del tessuto in- 
terno, si espongono quindi al sole su 
graticciate di canne o in cassette di le- 
gno o cestini (l'eliminazione dell'inter- 
no del pomodoro facilita la disidratazio- 
ne ed evita indesiderati ammuffimenti 
per ristagno di acqua). 

I pomodori così disposti vengono 
spolverati abbondantemente di sale fino 
per accelerare la disidratazione e favori- 
re la conservazione. 

Si controllano tutti i giorni e alla se- 
ra si ritirano in un locale asciutto e/o 
ventilato per preservarli dall'umidità 
notturna. 

Quando i bordi si arrotolano verso 
l'interno vanno aperti per evitare lo svi- 
luppo di muffe e, per lo stesso motivo, i 
pomodori vanno rivoltati più volte (se 
necessario si aggiunge dell'altro sale). 
Con queste attenzioni i pomodori si sec- 
cano in tempi brevi (3-4 giorni). 

Nel momento in cui assumono un 
aspetto cuoioso (alla pressione la buccia 
si presenta ormai dura), un colore rosso 
vivo e un profumo intensamente piccan- 
te e caratteristico sono pronti (non con- 
viene prolungare ancora l'esposizione 
al sole perché si rischia di farli imbruni- 
re e di ridurne la resa). 

Farcitura e conservazione in 
vaso. Per la preparazione di 
una ricetta tradizionale (tipo 
^=^ calabrese) vi suggeriamo la 
farcitura e la conservazione in vaso. 

I pomodori così essiccati si pulisco- 
no con un tovagliolo inumidito o si la- 




Sopra: i pomodori rossi vanno 
preparati all'essiccazione dopo averli 

tagliati longitudinalmente e privati 

dei semi e di parte del tessuto interno. 

In basso: nei pomodori verdi invece 

i semi e la parte interna 

vengono lasciati 





vano con acqua acidulata con aceto 
(mezzo bicchiere di aceto per ogni litro 
di acqua), provvedendo poi a farli asciu- 
gare per qualche ora su di un canovaccio 
o al sole. 

A questo punto possono essere farci- 
ti con pezzetti di acciuga sott'olio o con 
peperone verde previamente lavato, sa- 
lato e asciugato. Le due metà ripiene si 
stratificano e si pongono in barattoli di 
vetro sul cui fondo sono stati posti olio 
extra vergine di oliva, aglio e origano. 
Quindi si colma il vaso di olio, aggiun- 
gendo altro aglio e origano e si pone il 
distanziatore dal coperchio per mante- 
nere sommersi i pomodori. Si chiude er- 
meticamente. 

Ricordiamo che per la farcitura si 
possono usare anche capperi, tonno al 
posto dell'acciuga, peperoncino piccan- 
te se gradito. 

Di regola le migliori caratteristiche 
organolettiche dei pomodori così con- 
servati si raggiungono dopo alcuni mesi 
dalla loro preparazione. 

Questi pomodori si consumano come 
antipasto o come contorno, si abbinano 
alle carni bollite, alle insalate e sono ot- 
timi come companatico. Talvolta si im- 
piegano, da soli o farciti, per l'elabora- 
zione di paté o salsine per i crostini di 
pane conditi con olio extra vergine di 
oliva. E buona regola comunque consu- 
marli nell'anno della preparazione (pri- 
ma che tornino sulla mensa i pomodori 
freschi). E da raccomandare infine l'ag- 
giunta di sale anche sugli altri ingre- 
dienti utilizzati, oltre all'igiene di tutta 
la lavorazione (ne parleremo in maniera 
approfondita in un apposito articolo di 
prossima pubblicazione). 

• conservazione: 12 mesi 

I POMODORI VERDI 

La conservazione che vi consi- 
gliamo è quella sotto sale. 
Anche per questa preparazione 
*»ì*P vanno preferiti i pomodori di 
forma lunga (o tipo S. Marzano), rac- 
colti però quando sono verdi e acerbi. 

Preparazione. Si lavano i pomodori, 
si pongono a scolare o si asciugano, e si 
tagliano in due metà in senso longitudi- 
nale, lasciando i semi e tutto il tessuto 
interno. Mentre si stratificano nei vasi di 
vetro si cospargono abbondantemente di 
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sale (si aggiungono anche aglio fresco e 
semi di finocchio selvatico) e quindi si 
lasciano sotto peso per almeno tre mesi 
(se nel frattempo si forma una patina su- 
perficiale si aggiunge eventualmente un 
po' di sale). I pomodori immersi nella 
salamoia si inteneriscono, perdono 
l'acerbo e si caricano di profumi. 
Quando si decide di consumarli si 
estraggono dalla salamoia, si asciugano 
in un canovaccio e si condiscono con 
olio di oliva, aglio fresco ed olive 
schiacciate. Si consumano come antipa- 
sto o come contorno, si abbinano alle 
carni bollite, alle insalate e sono ottimi 
come companatico. 

Per quanto riguarda le attenzioni da 
adottare nel corso della preparazione si 
rimanda a quanto già detto per i pomo- 
dori rossi secchi. 

• conservazione: 12 mesi 

LE MELANZANE 

Vi proponiamo la realizzazio- 
ne di una giardiniera di melan- 
zane sott'olio. Vanno preferite 
le melanzane violette, scelte 

abbastanza mature ma ancora dure di 

consistenza. 

Preparazione. Dopo averle lavate ed 
asciugate, si sbucciano le melanzane, si 
tagliano a fette e poi in striscioline spes- 
se un centimetro. Quindi si lavano in ac- 
qua corrente per eliminare l'amaro e si 
pongono in un contenitore, in vetro o 
terracotta smaltata, cospargendole ab- 
bondantemente di sale fino. Il sale fa ri- 
lasciare l'acqua di vegetazione e in que- 
sto modo si forma una salamoia nella 
quale le melanzane dovranno restare 
completamente immerse dalle 24 alle 
36 ore (per facilitare il tutto utilizzate un 
peso). Le melanzane estratte dalla sala- 
moia vanno poi pressate con uno strofi- 
naccio per eliminare tutto il liquido ne- 
rastro ed amaro. A questo punto si im- 
mergono in aceto per 12-24 ore e poi si 
pressano nuovamente con uno strofinac- 
cio per asciugarle (sono così pronte per 
il prosieguo della preparazione). 

Intanto si lavano e si pelano delle ca- 
rote, alcuni gambi di sedano e dei pepe- 
roni che, tagliati a pezzetti e salati qual- 
^..^ t—^ che ora prima, 
verranno utilizzati 
nella giardiniera 
insieme ad aglio e 
semi di finocchio 
selvatico. Si mette 
dell'olio extra 
vergine di oliva 
sul fondo del vaso 
e si stratificano le 
melanzane e gli 
altri ortaggi (vedi 
foto qui a fianco). 
Infine si ricolma 





Sopra: le melanzane utilizzate per la 

giardiniera vanno sbucciate, 

tagliate a fette e poi in striscioline 

spesse un centimetro. 

In basso: come si presenta 

una giardiniera di melanzane 

al momento del consumo 





di olio, si pone il distanziatore e si chiu- 
de il vaso avendo cura di controllare pe- 
riodicamente il livello dell'olio e, se ne- 
cessario, aggiungendone di nuovo. 

Per favorire una buona conservazio- 
ne, vi suggeriamo di utilizzare vasi pic- 
coli a chiusura ermetica. Valgono anche 
in questo caso tutte le raccomandazioni 
già esposte per le preparazioni dei po- 
modori. 

• conservazione: 12 mesi 



LE ALBICOCCHE 

Le prime giornate con tem- 
perature decisamente in salita 
che preannunciano l'arrivo 
dell'estate portano a matura- 
zione tutte le albicocche del frutteto. 



Poste in frigorifero, la loro conservazio- 
ne ottimale si limita a pochi giorni. Solo 
ricorrendo a diverse tecniche di conser- 
vazione le avremo a disposizione per pe- 
riodi più lunghi. 



In congelatore. Per evitare 
che la buccia indurisca si scot- 
tano in acqua bollente per 30 
secondi e si raffreddano imme- 




' 



\ -lai. 

diatamente in acqua fredda. Si spacca- 
no a metà, si privano del nocciolo o si 
tagliano a fettine a piacere. Si confezio- 
nano in vaschette e si ricoprono con uno 
sciroppo preparato con 1 litro di acqua, 
300-400 grammi di zucchero e 2 gram- 
mi di acido ascorbico (l'acido ascorbi- 
co è reperibile in farmacia in cristalli 
puri o sotto forma di pastiglie da 500 
milligrammi di vitamina C da sminuz- 
zare). 

I contenitori (cartone paraffinato o 
vaschette di alluminio) vanno posti nel 
freezer a -18° C aperti per ottenere un 
più rapido congelamento e solo a con- 
gelazione avvenuta vanno chiusi con il 
coperchio o protetti da un sacchetto di 
polietilene. 

• conservazione: 12 mesi 

Al naturale. Si puliscono le al- 
bicocche con uno straccio 
umido, si dividono a metà e si 
scarta il nocciolo. Si accomo- 
dano in un vaso di vetro a chiusura er- 
metica e si sterilizza per 35 minuti. 

• conservazione: 8-10 mesi 

Saverio Sesto (pomodori e melanzane) 
Ida Gorini (albicocche) 

Per informazioni sulle epoche di raccolta dei 
più comuni ortaggi e frutti, consultate le ta- 
vole pubblicate nei numeri 1 1/2000, pagine 
25-26, e 12/2000, pag. 35. 

Sono disponibili - con sconto del 10% a fa- 
vore degli abbonati - i libri «Conservare e 
trasformare la frutta», di pagine 224, e 
«Conservare i prodotti dell'orto», di pagine 
206 (ciascuno 17,67 euro anziché 19,63 eu- 
ro, più 2,58 euro per spese di spedizione). 
Per informazioni e ordini: Edizioni L'Infor- 
matore Agrario - Tel. 0458010560 - Fax 
0458012980. 

Puntate pubblicate. 

• Marzo: come conservare e trasformare 
poni, cavolfiori e mandarini. 

• Aprile: come conservare e trasformare spi- 
naci, prezzemolo e limoni. 

• Maggio: come conservare piselli, fagioli- 
ni, fragole e ciliegie. 

• Giugno: pomodori, melanzane, albicocche. 
Prossimamente. 

• Luglio-agosto: zucchine, cetrioli, pesche, 
susine. 

• Settembre: basilico, peperone, mele, pere. 

• Ottobre: fagioli, carote, cotogne. 

• Novembre: finocchi, kiwi. 

• Dicembre: cavoli di Bruxelles, arance. 
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Risposte ai lettori 

L'ESSICCAZIONE 
DELLE SUSINE AL SOLE 



Vorrei sapere come si essiccano le 
susine al sole. 

Odo Gigli 
Ancona 

Per l'essiccazione si prestano bene 
le susine che presentano una pezzatura 
da piccola a media, con la polpa consi- 
stente e spicca (cioè che si stacca facil- 
mente dal nòcciolo). 

Le varietà che producono frutti con 
queste caratteristiche appartengono, 
normalmente, al gruppo del susino 
europeo. I frutti prodotti dalle varietà 
del gruppo cino-giapponese, per la 
pezzatura abbastanza grossa, la mode- 
sta consistenza della polpa e, in qual- 
che caso, anche l'aderenza della polpa 
al nòcciolo, sono invece poco indicati 
per l'essiccazione. 

I frutti che meglio si prestano alla 
essiccazione sono quelli prodotti dalle 
seguenti varietà di susino: Anna Spàth, 
Bluefre, Casalinga, Imperiai Prune, O- 
neida, President, Prugna d'Agen, Pru- 
gna di Dio, Prugna d'Italia, Prugna di 
Ungheria, Prugna Ente GF 707, Prugna 
Moratello, Ramassin del Piemonte, Re- 
gina Vittoria, Stanley, Sugar, Zuc- 
chella. 

II procedimento per realizzare l'es- 
siccazione dei frutti è molto semplice e 
alla portata di tutti; richiede solamente 
all'operatore un ambiente soleggiato 
con una scarsa umidità relativa ed un 
po' di pazienza. All'atto pratico si pro- 
cede nel modo seguente: 

- le susine, raccolte quando sono per- 
fettamente mature vanno private del 
peduncolo e raggruppate in piccole 
partite di pezzatura uniforme; 

- ogni singola partita va tuffata nell'ac- 
qua bollente leggermente salata (1); 

- quando le susine immerse nell'acqua 
tornano a galla, si scolano (2) e si 
asciugano delicatamente con un panno 
morbido (3) evitando la lacerazione 
della buccia; 



- i frutti asciugati vanno esposti al sole 
(interi) in un ambiente ventilato e che 
consente l'insolazione durante tutta la 
giornata; in pratica l'esposizione si 
effettua sistemando i frutti singolar- 
mente su graticci posti all'aperto (4). I 
frutti devono essere isolati, cioè non 
devono risultare a contatto fra di loro; 

- verso sera si devono ritirare i graticci 
in un ambiente chiuso ed asciutto (5), 
per evitare l'esposizione dei frutti alla 
rugiada notturna; 

- nella mattinata i graticci vanno espo- 
sti nuovamente al sole avendo cura di 
rivoltare ogni singolo frutto (6) per 
favorire una essiccazione uniforme; 
mediamente questa operazione, godendo 
di un periodo soleggiato ininterrotto, 
può durare, a seconda della pezzatura 
dei frutti, da 18 a 24-25 giorni; 

- i frutti, quando hanno raggiunto il 
giusto grado di essiccazione (non 
devono presentare la polpa completa- 
mente secca ma nemmeno ancora 
molle), vanno tolti dai graticci e con- 
servati dentro dei sacchetti di carta 
oleata. (Raffaele Bassi) 

COME FARE UNA MARMELLATA 
DI COTOGNE 

Siete a conoscenza della ricetta per 
la marmellata di mele solida che non 
riesco a trovare in nessun ricettario? 

Luigi Campagnaro 
Castelfranco Veneto (Treviso) 

Penso che l'abbonato si riferisca 
alla marmellata di mele cotogne, per la 
quale sono necessari i seguenti ingre- 
dienti: 2 kg di mele cotogne, 2 kg di 
zucchero circa, 1 limone. 

Si lavano bene le mele e senza 
sbucciarle si mettono in una pentola, si 
ricoprono d'acqua e si lasciano bollire 
finché la buccia si screpola. Nel frat- 
tempo si pesa una seconda casseruola. 
Si scolano le mele dall'acqua, si sbuc- 
ciano e si passano al setaccio, lascian- 
do cadere il passato nella casseruola 
pesata. Si pesa questa di nuovo: si avrà 
così il peso esatto della purea. A questo 
punto si unisce un uguale peso di zuc- 
chero. Si pone la pentola su fuoco 




Con le cotogne si possono fare delle 
marmellate molto solide 

moderato e, sempre rimescolando, si fa 
bollire finché la marmellata è cotta a 
puntino. A cottura ultimata si unisce 
qualche goccia di limone. (Ida Gorini) 

CHE COS'È IL LATTE FRESCO 
«ALTA QUALITÀ»? 

Ho letto con molto interesse l'arti- 
colo sul latte fresco pastorizzato (vedi 
n. 4/2002, pag. 11, n.d.r.), ma io, sem- 
pre a riguardo del latte che trovo al 
supermercato, ho una domanda da 
porvi. Su alcune confezioni leggo la 
scritta «Alta qualità»: cosa significa ? 

Maria De Angelis 
Roma 

Il latte fresco pastorizzato «Alta 
qualità» - secondo la legge 169 del 
3/5/1989, pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale serie generale n. 108 del- 
l' 1 1/5/1989 - è un latte che rispetta 
determinati parametri di qualità relative 
al contenuto in proteine, grassi, carica 
batterica totale, ecc. È quindi un pro- 
dotto di particolare valore nutrizionale. 
Le norme relative al latte «Alta qualità» 
sono fissate dal D.M. n. 185/1991 
(spesso citato sulle confezioni). 

In commercio, però, esistono tipi di 
latte che usano nel marchio la parola 
«qualità» (con espressioni tipo «qualità 
migliore» o «qualità superiore»), ma 
non rientrano nella denominazione 
«Alta qualità». (Pier Francesco Lisi) 
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Il diritto 
di interpello 

Con questo prezioso strumento 

il contribuente non deve più, in caso di 

contenzioso con il fisco, agire 

«al buio», con il rischio di andare 

incontro a pesanti sanzioni nel caso 

in cui incorresse in qualche errore 

o dimenticanza, ma può acquisire, 

prima di mettere in atto un certo 

comportamento, l 'opinione 

dell 'Amministrazione finanziaria 

sulla interpretazione da dare 

alle nonne fiscali 



Lo «Statuto dei diritti del contri- 
buente», approvato con la legge 
27/7/2000, n. 212 (pubblicata sul- 
la Gazzetta Ufficiale n. 177 del 31/7/ 
2000) ha dato al cittadino la possibilità 
di interpellare l' Amministrazione finan- 
ziaria (Ufficio locale dell'Agenzia delle 
Entrate) per conoscere la soluzione da 
dare al suo caso personale in una situa- 
zione di contenzioso con il fisco. 

In base a quanto dispone l'art. 11 del- 
lo Statuto sopra citato, il contribuente, 
se vi sono «obiettive condizioni di in- 
certezza» circa l'applicazione a casi 
concreti e personali delle disposizioni 
tributarie, può inoltrare un quesito sulla 
loro corretta interpretazione all'Am- 
ministrazione finanziaria, che ha l'ob- 
bligo di rispondere entro 120 giorni. Al 
contribuente è consentito, in pratica, di 
ottenere tutti i chiarimenti relativi al suo 
caso specifico che può riguardare sia la 
portata che l'interpretazione della nor- 
ma tributaria da osservare. L'interpello 
diventa così uno strumento prezioso per 
migliorare il rapporto dei cittadini con 
la pubblica amministrazione. 

©In mancanza di una risposta en- 
tro il limite dei 120 giorni, il con- 
tribuente potrà intendere che V Ammi- 
nistrazione finanziaria concordi con 
l'interpretazione da lui prospettata. 

Le istanze di competenza dell'Agen- 
zia delle Entrate (ex Ufficio delle impo- 
ste, Iva e registro) possono riguardare in 
particolare: le imposte sui redditi, l'Iva 

RACCOMANDATA AR 
Ali 'Agenzia delle Entrate 
Direzione regionale di ... 
Via . . . 

Oggetto: istanza di interpello 



Il sottoscritto . . . , nato a ... il . . . , residente a 
cap . . . , telefono . . . , codice fiscale . . . 



(imposta sul valore aggiunto), l'Irap 
(imposta regionale sulle attività produt- 
tive), l'imposta di registro, l'imposta di 
bollo, le tasse sulle concessioni gover- 
native e altri tributi minori. 

Per i tributi che non sono di compe- 
tenza dell'Agenzia delle Entrate il con- 
tribuente deve rivolgersi all'Ente che li 
gestisce (ad esempio l'Agenzia delle 
Dogane per le accise, i Comuni per 

riti). 

CHI PUÒ PRESENTARE L'ISTANZA? 

L'istanza deve essere presentata dal 
contribuente - sia persona fisica che 
giuridica - direttamente interessato alla 



, , via 



espone il seguente caso concreto e personale : 

Il sottoscritto ritiene che il caso prospettato debba essere ri- 
solto nel modo seguente : 

e pertanto ritiene di dover adottare il seguente comportamento : .... 

Poiché peraltro esistono oggettive condizioni di incertezza in me- 
rito alla disciplina del caso sopra esposto, il sottoscritto lo sot- 
topone a codesto ufficio con l'avvertenza che qualora non riceva 
risposta entro il termine di 120 giorni si atterrà all'interpreta- 
zione sopra esposta, con tutte le garanzie di legge. 




lì 



firma 



Fac-simile di istanza di interpello (è sempre consigliabile presentarla 
con l'aiuto del proprio commercialista di fiducia) 



soluzione del quesito. 

Possono inoltrare l'istanza anche le 
altre persone obbligate agli adempimen- 
ti tributari per conto del contribuente, in 
particolare: i coobbligati al pagamento 
dei tributi, i sostituti d'imposta, i re- 
sponsabili di imposta (per esempio i no- 
tai, obbligati al pagamento dell'imposta 
per fatti o situazioni riferibili ai propri 
clienti), i rappresentanti delle società ed 
enti, i procuratori generali e speciali. 

A CHI SI PRESENTA? 

L'istanza 
va presentata 
alla Direzione 
regionale del- 
l'Agenzia del- 
le Ennate com- 
petente in ra- 
gione del do- 
micilio fiscale del contribuente. 

Fanno eccezione le Amministrazioni 
centrali dello Stato e gli Enti pubblici a 
rilevanza nazionale che devono presen- 
tare l'istanza alla Direzione centrale 
normative e contenzioso dell'Agenzia 
delle Entrate. 

Se l'istanza è presentata ad un 
Ufficio non competente, questo è tenuto 
a trasmetterla tempestivamente a quello 
competente dandone contenstualmente 
notizia al contribuente. 

COME SI PRESENTA? 



L'istanza di 
interpello, re- 
datta in carta li- 
bera, va presen- 
tata mediante 
spedizione per 
raccomandata 
con avviso di 
ricevimento. In 
alternativa, 
l'istanza può 
essere conse- 
gnata diretta- 
mente ed in tal 
caso sarà rila- 
sciata apposita 
ricevuta con re- 
lativo numero di protocollo. 



Bruno Ascari 

Per ottenere maggiori informazioni e chiari- 
menti potete anche rivolgervi all'Ufficio lo- 
cale dell'Agenzia delle Entrate - Servizio 
informazioni per il contribuente. 

Puntate pubblicate. 

• Tra fisco e contribuente aumenta la traspa- 
renza (n. 5/2002). 

• n diritto di interpello (n. 6/2002). 

Fine 




AGENZIA DELLE. 
ENTRATE 
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Risposte legali e tributarie, 
contributi e finanziamenti 



LA PROGETTAZIONE E CURA 

DI GIARDINI 

È UN'ATTIVITÀ NON AGRICOLA 

MA COMMERCIALE 

Da anni sono abbonata alla vostra 
rivista poiché ho una vera e propria 
passione per le piante. Il mio sogno 
più grande è quello di intraprendere 
un 'attività di progettazione, realizza- 
zione e manutenzione di piccoli giardi- 
ni. Sono laureata in biologìa ad indi- 
rizzo botanico; la mìa famiglia possie- 
de un negozio di articoli per l 'agricol- 
tura e il giardinaggio. 

Il problema è che non so da dove 
cominciare per avviare questo tipo di 
attività anche perché temo che le tasse 
da pagare (Irpef e Inps) siano alte. Ho 
molto a cuore questo problema e spero 
vivamente che voi possiate aiutarmi. 

Alessandra Rossi 
L'Aquila 

L'attività che la nostra lettrice inten- 
de realizzare non rientra tra quelle agri- 
cole, ma presenta tutte le caratteristiche 
di un'attività commerciale. 

L'attività florovivaistica produce 
infatti un reddito soltanto agrario a 
condizione che non si ponga in atto 
un'organizzazione commerciale per la 
vendita dei prodotti, l'acquisto e la 
rivendita di piante prodotte da terzi 
ovvero la progettazione e la manuten- 
zione di parchi e giardini. 

Occorre quindi valutare l'opportu- 
nità o meno di intraprendere tale tipo 
di attività in quanto il reddito che si 
realizza deve essere determinato in 
base alla differenza fra i costi e i rica- 
vi. Per non parlare di tutti gli adempi- 
menti quali la tenuta della contabilità 
Iva, la contabilità semplificata e ordi- 
naria in relazione al volume d'affari, 
la dichiarazione dei redditi, ecc. 
(Bruno Ascari) 

PRECISAZIONI 

SUL BED & BREAKFAST 

IN LOMBARDIA, 

TRENTINO E PUGLIA 

Vi scrivo in qualità di socia fonda- 
trice di una associazione italiana di 
Bed & Breakfast e agriturismi, deno- 
minata Friendly Home, con sede a 
Milano. 

L'articolo «Bed & Breakfast: op- 
portunità e limiti», apparso sul numero 
4/2002 a pag. 74, contiene un 'inesat- 
tezza; la Regione Lombardia, la 



Provincia di Trento e la Regione 
Puglia hanno infatti approvato e uffi- 
cializzato da tempo la normativa spe- 
cifica sul Bed & Breakfast. 

Giulia Carosello 

Milano 

Ringraziamo la lettrice per la corte- 
se segnalazione e ci scusiamo con i 
nostri lettori. Riportiamo le notizie 
relative alle leggi sul Bed & Breakfast 
non citate nell'articolo apparso sul n. 
4/2002 a pag. 74: 

- Lombardia: Legge Regionale 3 apri- 
le 2001, articolo 2, comma 4 (pubbli- 
cata nel Bollettino ufficiale regionale 
6-4-2001 n. 14); 3 camere, 6 posti 
letto; 

- Trentino: Legge Provinciale 22 
marzo 2001, n. 3, articolo 20 (pubbli- 
cata nel Bollettino ufficiale regionale 
27-3-2001 n. 13, II supplemento); 3 
camere, prima colazione con cibi e 
bevande confezionati; 

- Puglia: Legge Regionale 24 luglio 
2001, n. 17 (pubblicata nel Bollettino 
ufficiale regionale n. Ili del 25-7- 
2001); 6 camere, 10 posti letto. 
(Giorgio Lo Surdo) 

ACQUISTO DI UN TRATTORE 

DA PARTE DI UN SOGGETTO 

NON AGRICOLTORE DIRETTO 

Possiedo un terreno di 3.000 metri 
che coltivo a tempo perso, non essendo 
agricoltore diretto. 

Vorrei acquistare un trattore. Re- 
centemente ho letto una lettera di un 
vostro abbonato che aveva il mio stes- 
so problema; vi si diceva che serve 
solo la partita Iva. 

Vi chiedo di darmi ulteriori chiari- 
menti riguardo a: 

1) c'è una legge di riferimento? quale? 

2) se chiudo la partita Iva dopo l'ac- 
quisto, passo condurre lo stesso il trat- 
tore? 

3) a fine anno non avendo reddito dal 
terreno sono obbligato ad avere dei 
registri contabili? 

4) che spese devo sostenere? 

Ruggero Coccoli 
Botticino (Brescia) 

Rispondiamo al lettore sui singoli 
punti oggetto del quesito: 
1 ) la necessità di possedere il numero 
di partita Iva e la posizione Urna 
(Utenti motori agricoli) al fine dell'in- 
testazione della carta di circolazione 




Per acquistare un trattore occorre il 
numero di partita Iva e la posizione 
Urna (Utenti motori agricoli) 

della trattrice è in relazione a quanto 
sancisce il Decreto Legislativo n. 285 
del 30-4-92 (Codice della strada) pub- 
blicato sul Supplemento Ordinario alla 
Gazzetta Ufficiale n. 67 del 22 marzo 
1994, all'articolo 110, comma n. 2; 

2) successivamente alla intestazione 
della trattrice è possibile «spegnere» la 
partita Iva a condizione di non richiede- 
re l'utilizzo del carburante agevolato; 

3) non c'è obbligo di tenuta di registri 
di nessun tipo: è sufficiente infatti 
dichiarare i redditi fondiari col Mo- 
dello unico (reddito dominicale e red- 
dito agrario); 

4) si pagano soltanto i diritti alla moto- 
rizzazione civile: euro 41,51 una tan- 
tum, all'immatricolazione. (Bruno 
Ascari, Chiara Fiorini) 



Le «Gazzette Ufficiali» sono acquista- 
bili presso librerie specializzate o diret- 
tamente presso l'Istituto Poligrafico e 
Zecca dello Stato: Piazza G. Verdi, 10 - 
00100 Roma - Tel. 0685082150- 
0685082276. Le stesse possono anche 
essere consultate presso le biblioteche 
comunali o sul sito internet: www.g az- 
zettaufficiale.ipzs.it 
I lettori devono tenere presente che le 
norme riportate sulla Gazzetta Ufficiale 
possono venire modificate o superate 
da nuovi interventi legislativi o inter- 
pretativi, verificatisi anche in date suc- 
cessive alle nostre pubblicazioni, che 
vanno accertati con il ricorso al tributa- 
rista o al legale. 



Per controllo dati 

ed indirizzi della rubrica 
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